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DI  GIROLAMO 
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MO  MO 


ALLILL-  ET  REVER. 

SIGNORE, 

IL  SIC*  DON  LVIGI 


CARDINAL  DA 

E S T E. 


ONOSCENDO 
io  quanto  deb 
ba  quefto  fe- 
colo  allemara 
uiglio(è,&:  in- 
comparabili virtù,  &c  (ingoia 
ri  eccellenze , & doti  dellani- 
modi  V.S.llluftr.“*6c  Reuer 
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le  quali  tanto  piùfifplendono 
à guifa  di  vini,  & accefi raggi 
tra  le  più  folte  tenebre,  quan- 
to meno  fìamo  vfi  di  veder 
Principi  di  fi  alto,  óe  generofo 
core,  & di  maniere  si  nòbili^ 
Òc  dolci,  6c  affabili,  6e fi  gen- 
tili, 6e  d’effetti  cotanto  libera- 
li , & gioueuoli , quanto  re- 
gnano in  lei , òc  da  lei , come 
da  proprio  fonte,  procedono, 
óefeaturifeonotuttauia.  Etha 
uedomi  iopropoftodiguada- 
gnare  in  qualche  parte  la  gra- 
na di  V.S.  llluftr^^^&Réuer.*"* 
col  fauor  della  quale  prenden 
do  animo  potefli  falireinquel 
grado  di  gloria,  & d’honore, 
che  con  le  carte,  Óc  co  gliftu- 
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dii  continui  s'acquiftano:  ho 
peniate  di  dedicarip'quefta  pie 
dola  mia  fatica,  benché  perla 
utilità,  chepotelTeportaràchi 
d’unainaltra  lingua  traduce’, 
il  che  tuttauia  fi  fa  da  molti,  co 
fi  Italiani , come  d’altre  natio- 
ne  in  uarii  ,&diuerfi  {oggetti, 
da  firmar  non  cofi  picciola,  e 
bafia,  la  qualealfinefenon  fa- 
rà forfè  per  alcuna  perfettion 
fua  ad  altrui  cara,  farà  siperlal 
rezza  del  nome , che  porta  in 
fronte  di  V.  S.lllufi.6c  della  fua 
SerenifiìmaCafaletta,  & gradi 
rada  molti,  tratti  come  da  lon- 
tano fplendore,  nello  fm  arri  to 
camino  , elicmene  potrò  an- 
dar lieto  , di  non  hauere  Ipefo 
A’  s in 


indarno 'queftoinchioftro,  Se 
quello  tempo.  Anchor  ch’ella 
nonmilalcerà  indarno  vergar 
le  carte  giamaì,  che  per  la  nata 
ral  bontà  fua  rilgiiardando  al 
mio  Principal  fine,  ch’ètutto 
di  feruire  à V.S.IlIuft.“^portan 
do  imprelTe  nel  petto,  òcefpri 
mendo  in  ucce , òc  in  fcritto 
quanto  dalGielo  mi  fie  con- 
cedo, lefuechiaridime  Iodi, 
non  fdegnerà  di  prenderla  prò 
tettion  mia  , & tenermi  per 
quel  deuoto , òc  afFettionato 
feruidore  ? che  ueramente  le 
fono . Ne  ciò  fia  per  me  pic- 
ciolo acquifto,poi  che  entrar 
io  mi  uedrò  nel  numero  di 
tanti  perlbnaggi , che  attendo 


no  la  Tua  grada,  e’I  fuoappog 
gio  , & fauore  : ma  che  dico 
perfonaggi?  le  prouincie,  ei 
Regni  inderi  bramano  uiuere 
(òtto  la  Tua  ombra,  Scprotet- 
done  condnouamente,  EtRo 
ma,  che  nel  fu o largo, beni- 
gno feno  funiuerfo  accoglie, 
non  ad  altri,che  à V.S.llluftr.™* 
ricorre,  6c  non  altri  pregia,  &: 
Rima,  honora,  & elTalta  (opra 
le  ftelle,  che  la  Tua  perfona,  6c 
la  Tua  nobiliffima  Cala,-  la  qual 
ueramente  è ftanza  delle  vir- 
tù, &deirhofpitalità,  & della 
liberalità  iftelTa , & della  ma- 
gnificenza . Màhora  io  non 
uoglio  correre  il  campo  del- 
rheroichelodidi  V.S.  Illuftr-'”* 
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non  efTendò  qucftoii  luogo, 
& riferbanelo  à più  commoda 
occafione  di  feri u eri! ualore, 
de  gli  altiflimi , òc  chiariflimi 
meriti  di  lei,  à quale , non  pur 
Roma  , òc  quella  Tanta  fede 
Apoftolica,  ma  tutta  la  Repu- 
blica  Chriftiana,  come  è ma- 
nifcfto  à tuttele  parti  d’Euro- 
pa , Òc  alle  maggiori  delTuni- 
uerfo,  è perpetuamente  tenu- 
ta , òc  obbligata  . Affai  à me 
ballerà  per  bora  fc  potrò  con 
quello  debil  principio  render 
propitia  V.SJllullr.^^à  degnar 
li  di  fauorif  il  prefente  Dilcor- 
lo , che  lafcerò  fotto  il  felicilli- 
mo  nome  Tuo  ufeire  in  luce, 
fupplicandola di  gradir lalFet- 
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to,  &:  perdonar*  Pardire,  et  ab- 
bracciar la  difefà  della  prefen- 
te  opera  à lei  donata , et  con- 
fecrata  perpetuamente.  Col 
qual  fine  bacio  con  ogni  mag 
gior  riuerenza  , et  humiltàà 
V:  S.  Illuftr.  et  Reuer.  le  mani. 
Di  Roma  H XVII.  di  Gennaio. 
M.  D.  LXXIX, 


ma  ma 

Di  V.  S.  lUuftr.  & Reuer. 


HumiliJfs.  & deuotifs.  Seruo 


Girolamo  Catena. 


un. 


i 


f 
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AVTHORI  CITATI. 
ET  NOMINATI 
Nella  prefente  opera. 


A 

Franio 
Agoftino 
Alciato 
Ambruogio 
Anaftagio 
Apollodoro 
Apollonio 
Apoftoli 
Aquila  interprete 
Arato 
Archia 
Archiloco 
Archippo 
Aretha 
Ariftea 


Ariftotele 
Ariftone 
Auerroe 
Aulo  Gellio 
Atillio 

Authori  del  Tal- 
mud. 

Authori  della  Ca- 
bala 

Author  della  Rheto 
ricaad  Herennjo 

B 

BEda 
Bembo 

Bib- 


tavola; 

Bibbia  OemetrioAIabaldo 

Boetio  Dcmofthene 

Diccarcho 


C 

CAllima  co 
C.-Carbone  ‘ 
Catone 

Cecilio  j-i'’ 

Celio  Rhodigino 
Celare 

Cicerone-  ' ' 
Ciclico  f 

Cipriano  - - 
Chrifippo  - 
Clementine  Confti- 
tutioni 

Cleonide  * 


Diogene  Laertio 
Diphilo 

E 


"CDiTroN  com- 
mune, fella, lètti 
ma,  & ottaua 
Ennio 
Epiphanio 
Epimenide 
Epicuro 


Elàia  c ! 
Elchilo  i. 
Elchinc- 


Concilio  di  Vienna 
Cornelio  Tacito 

f 

D 

D Ama  so 

Daniele 


Elbpo  Phrigio 
Euangelifti 
Eucherio' 
Euripide  - 
Eufebio  Celàrien- 
fe 


Gio- 


T A V O L A. 

G I i 


/^loVANNI  Hie-  TAmBLICO  '* 
rofbimitano  lob 
Giouanni  della Cafà  Iona 
Giouanni  nell’Apo-  InnocenzdllII. 

calipfi  ^ lonathanAbenuziel 
Girolamo  Ireneo 

Giulio  III.  i 

Giulio  Firmico  ' L 


Giulèppe  Hebreo 
Giuftino  Martire 
Graccho 
Gregorio  Greco 
Gregorio  IX. 

, r 

XJEracl  ITO  , 

•^'^Heliodo 
Hieremia 
Hilario  ^ 

Hirtio  1 ' " 

Homero 
Horatio  Fiacco 


L le  IN  IO 

Lino 
Lifide*  . 

Lodouico  Dolce 
Luciana  editione . ^ 

M i 

M'  AeROBIO 

Mair  Giudeo  i 
Manilio  ' 
Menandro 
Moilè  - . 

Ni- 


T A V O L A'.’ 


H 

N Ica  NI 

Niccphoro. 

O 

ORl  GB  NH 

Orpheo. 

P 

PA  C V V I O 

Pamphilo 
Panetio 
Paolo  mi. 

Paolo  Apoftolo 

Parthenio 

Paulània 

Perionio 

Petrarcha 

Pico  della  Mìradola 
Pietro  Diacono 
Pietro  Marfo 


Philone 
Pindaro 
Filandro 
Pifillratho 
Pithagora 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Plutarcho 
Plinio  fecondo  da 
Como. 

Primalio 

CL 

OV I N T A editio- 
ne  della  Bib- 
bia 

Quintiliano. 

R 

RAb  bini 

Rinaldo  Corlò. 
Ruffino 


Ser- 


C E R V IO  Gram- 
matico. 

Settanta  interpreti 

S ibilla 

Simmacho 

Solomone 

Solone 

Sophocic 

Stoici 

Strabone 

Sulpitio 


TAVOLA. 

re  diVirg.diPlau 
to,diTerentio.& 
dei!  Etilica  d'Ari 
ftotele 


■^Alerio 


Te  R E N T I O 

Theocrito’ 

Theodotione 

Thucidide 

Ticonio 

Traduttori  delle  Me 
tamorphofi  d’O- 
uidio,&dell’ope* 


Pro- 
bo. 

Varrone 

V eronica  Gambara. 
Virgilio 

X 

"VAnto  Philolb- 
pho. 


Xenophonte 


^ Accharia 

^-^Zechiele 

Zenone. 
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rr  • • 
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iV 
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l ; /.u  ■ 
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o?  ?i  ;:i 
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ii>ri  otxAV" 

..  ,.vj 
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.<)  O 1 V H -i 


. ODitcrr» 

4. 

• .ì  ' ! \ 

ir  s ,yi\ 

on:>j;farri . 
'jiiorrtoi'v 
oxiold 

'itifr-;'- .;d 
* rjiC/4 
CfiiOQj/.: 
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2 
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' U.ilL'!: 


Gino-'ii 

it  ; .1  '•  HaóAr  ' 

bbr.'bdA!'^^  dr.iìqiofto 


/j rió.fr>«: , -■jq'"» ‘.U'jd  x tOÌLh'i  ' 


Avendo  la  natura,  ^Aca- 
detnìcilllujìrijjinihprudentijjitna 
de fiioi  doni  fopragli  hitomini  di- 
fpenfatrice  ■,  fàtti  gli  animi  loro 
liberi , & di  ragion  partecipi , 
era  co  fa  conueneuole , che  pari- 
mente libertà  defe  loro  di  par- 
lare in  quella  maniera  di  lingua,  che  lor  maggior- 
mente aggradijjè  , & dilettajfe  : poi  che  maraui- 
gliofo  è il  piacer  humano , il  quale  rinouandoft  per 
gli  effetti  ragioneuoli  dalla  libertà , & dalla  varietà 
fi  prende  . Di  che  ella  fi  come  gli  altri  animali  al 
tutto  prillandone,  à uiuafor^  co  naturali  moni- 
menti  gli  foffinge  à produr  tutte  le  loro  anioni  im- 
mutabilmente .coftà  noi  fatti  signori,  <&T?adroni 
(ielle nojìre  operationi  adiuiene,  che  tuttauolta,non 
la  lingua,  an'tp  la  dottrina  di  fkmofo  autore  conofce- 
re,  & apprender  piacendoci,  neceffaria  cifia  latra- 
duttione  ò interpretation,  che  diruogliamo . Ter  che 
ho  penfato  fare  un  dijcorfo , al  quale  non  hà  lungo 
tempo  in  Cafa  il  Signor  Scipion  Gongaga  da  molti 
.gentili  huomini  fu  prefiata  occafione,  doue  ritro- 
uandomi  anchora  io  prefente,  & uenendoàdir lo- 
ro , come  ffeffe  uolte  ad  altrui  hauea  detto , cbe'l  pro- 
prio tradune,  interpretar  gli  autori  nelle  loro  dot- 
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fciafieroà  dietro  il  marauigliofo  ordine  delThilofo^ 
pho  in  nìm  modo  fi  potrebbe  continouare  f*  Conuer~ 
rà  dunque  che  ciafcuno  giudichi  quello  interprete  mi- 
gliore , il  quale  farà  piu  fedele  , Jèw^  uariar  punto 
àd  primo  autore.  Vero  non  fenT^  ragione  igrauiy 
^ lodati  fcrittori  noflri  maeUri  antichi  han  dato 
l'epitheto  di  Fedele  di’ Interprete.  .Aduenga,  che  hog- 
gi  (tanto  può  una  praua  ufw^  )fene  ueggan  radif- 
fimi.  Et  come  potrò  dire  io  ibauere  imparato  per  la 
traduttione  ad  imitar  Virgilio  yòuero  Homero  nel  dir 
poetico  y fe  colui , che  lo  traduce , lo  traduce  men , che 
fedelmente? &lafciay& aggiunge  a fuo  modo? Co- 
fi  io  imiterei  il  traduttore,  non  l'autore  . .Apprejfo 
non  è flato  fempreil  conjènfo  di  tutti  i dotti,  che  nel- 
le fchuole  publiche  fi  legga  la  traflatione  anticha  d’ 
^riflotele , fta  di  Boetio , ò d’dtri , non  mai  la  moder- 
na? Et  onde  ciò,  Jè  non  perche  ella  è più  fedele?  La 
doue  quella  de  Moderni  quanto  è più  pulita,&  or- 
nata, tanto  per  quelli  ornamenti  perde  del  nero  fen- 
timento  dell'autore . 'Fqesò  con  qual  ragionmi  fi  ne- 
ghi,  che  t ufficio  deli' Interprete  fia  tradurre  parola 
per  parola , poiché  tutti  gli  fcrittori  antichi  lo  dicono, 
& Jèmprel'han  fatto, & de  Moderni  anchora  quel- 
li , che  hanno  hauuto , & più  lettere , &piùgiudicio. 
Et  perche  gli  auerfari  fanno  a fai  fondamento  in  Ci- 
cerone , lo  dico , che  egli flefio  lo  infogna,  & egli  (ìef 
fothà  fatto,  & oltre,  chea  un  tanto  teHimonio  non  fi 
dee, ne  fip'uòcontra  dire  da  alcuno itanto meno  da 
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ej]ì, poiché  fono  Hati  i primi  ad  allegarlo . Eccouiil 
luogo  , olirà  quelli,  che  fi  pofiono  jen'^  contradit- 
ùone  addurre  circa  le  dottrine , nel  libro  primo  de  Fi^ 
ni , doue  egli  dice , che  quei  dotti  Romani , & Toeti 
hauean  tradotte  le  fauole  parola  per  parola  da  Gre- 
ci , & ch’elle  fi  leggeuano  uolentieri  : Cum  iidetn 
fabellas  latinas  ad  uerbum  deGrajcis  expreflàs 
non  inulti  legant . Et  perche  fie  bene  difcorrere  in 
quefta  materia  per  maggior  chiare7;g^  co  luoghi  di 
cicerone,  ueggiam  quello,  che  l'iflejìo  di  ce  nel  libro 
dell’ottimo  Oratore-.Connerti  enim  ex  Atticis  duo 
rum  eloquentiisimorum  nobiliisimas  oratio- 
ncS;Aefchinis,  Demofthenisque;  nec  cóuerti  ut 
interpres , ièd  ut  Orator,  ièntentiis  iifdem,& 
earum  formis,tanquamfiguris,uerbis,ad  no- 
fìram  confuctudincm  aptis,  in  quibus  non  uer- 
bum prouerbo  neceflehabuireddere,{èdge- 
nus omnium uerborum,uimquelèruaui  : non 
enim  ea  me  annumerare  lettori  putauioporte- 
re , fed  tanquam  appendere.  Ecco,  che  qui  fiuede 
hauer  fatte  due.  orationi , di  greche  latine , non  come 
interprete,  & traduttore , mà  come  oratore , & per 
do  non  efiergli  flato  di  miflieri  tradurre  parola  perpa 
rola  ; adunque  dico  io  fe  l’hauejjè  tr adulte  come  in- 
terprete,thaur  ebbe  tr  adulte  parola  per  parola.  La 
confeguen':^  è buona , percioche  à quel  fine  detto  ha- 
urebbe  Cicerone,  efcufandofit  di  non  haueifir adulto 
come  interprete , mà  come  oratore , fe  l'interprete,  & 
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l’oratore  andajjèro  del  pari?  Dunque  fi  mofirachU- 
ro , che  dee  l’interprete  tradurre  parola  per  parola . 
Ut  perche  non  maginajfero  quei  Uomani,  hauendo 
effoCicerm  detto  di  tradurle  come  Oratore,  cheha- 
uefjeuarìato,  & trapajfato  i termini , talché  non  fi 
poteffe  dire , che  l’ or ationi  foffèro  di  Efchine , ne  di  De 
moftene(comeho9^non  fi  può  dire  che  l’opera  di 
yirgilio  tradutta  jìadi  F ir  gàio,  non  negando  però , 
che  non  ui  fieno  ài  buoni  libri  ^ poiché  alcuni  non  fo-^ 
lamente  hanno  uariato  , matù  han  fiamejfe  tante 
fciocche'^ , che  lo  fanno  poeta  di  •pulgo  ) & per 
quefla  cagione  fi  rimanefìero  di  leggerle  foggiugne: 
Seiitentijs  ijfHem  , & earum  formis  tanquam  fi- 
guris.  Seti  genus  omnium  uerborum , uimque 
fèruaui . il  che  non  baflando^li  hauer  detto  in  queflo 
luogo,  cioè  dhauere  ojjèruatola  fo'rc^a  di  tutte  le  pa- 
role, con  le  Jènten'c^e  medefime,  & coni’ ordine me~ 
defimo  delle  coJè,lo  replica  nel  fine  del  medefimo  li- 
bro : Q^ruln  ego  orationes,  fi,  ut  ipero,  ita  ex- 
preflero , uirtutibusutens  illorum  omnibus , id 
eft  fèntcntijs,  & eariim  figuris,  rerum  ordine, 
uerba  perfequens  eatenus , ut  eanonabhorre- 
rent  à more  noftro . Et  dubitando  pur  che  alcun 
dicefiè , annouerando  le  parole  non  ejjèr  tutte  tradut- 
te  : Qu£e  fi  è Grxcis  omnia  conuerià  non  erunt. 
foggiugne :Ta,men  ut  generis  eiulHem  fint,ela- 
borauimus.  Et  perche  dicendo  Cicerone,  quando 
non  ha  uoluto  tradurre  parola  per  parola,  che  non 


Sop.  la'TraIjvtt. 
vuol  far  r ufficio  dell'interprete , ne  figuctche  l'intera 
prete  debba  tradurre  parola  per  parola,  porrò  qui 
molti  luoghi  fuoi,  Tpegl'rfficijdicecofi:  Sequimiif 
igituf  in  hac  qujeftione  potiisimumStoicos  , 
iion  ut  interpretes,  fèd  ut  folcmus  è fontibus  eo 
rum  iudicio  arbitrioq.  noftro , quantum  quo- 
que modo  uidebitur  hauricmus  i Et  nel  libro  fe- 
condo : PancEtius , quem  multum  in  bis  libris  iè- 
cutus  , non  interpretatus  * &nel  libro  primo  de 
Finiy  doue  egli  componendo  da  fua  pofta  uoléa  difen- 
derle caffi  de  Thilofophi  Greci  ,&  imitargli  doue  gli 
pareua , & non  interpretargli , dice  : Qusautem 
de  bene  beateque  uiuendo  à Platone  diiputata 
funt,  ha:c  explicari  non  placebit latine  : quod  fi 
hos  non  interpretum  fungimur  munere  , lèd 
tuemurea  ,qu£e  difta  flint  ab  bis,  quós  pro- 
bamus  * Tià  di  [otto  diremo  la  differen'ga  tra  il ffim- 
ptice  interprete,  & l’interprete  Oratore,  & d’altre 
forti  più  particolarmente,  hor  ffiguitiamo,  che  quan- 
tunque cicerone  habbiainteffi  d'efffir  autore,  quando 
ha  compojlo  t opere  daffi,&  à fito  modo,prefo  di 
qua,  & di  là,  dice  nondimeno  hauer  fatto  l’ufficio 
dell’interprete  molte  uolte,  come  io  moftrerò  bora  il 
luogo,  accioche  quei , che  tanto  faldamente  contradi- 
cono, fi  chiudanlabocca,&  non  ardifian  più  dire, 
che  delt interprete  t ufficio  non  fta  di  tradurre  parolu 
per  parola. 

Tslffil  libro  ter^  delle  Tufiulane  quefiioni  coft 
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afferma  : Quidtergiuerlàmur , Epicure?  ncc  fà- 
temur  eam  nos  dicerc  uoluptatem  , quam  tu 
idem  cum  os  perfricuifti,  ibles  dicere  ? flint  hsc 
tua  nerba , nec  ne?  in  eo  quidem libro,  qui  con 
tinet  omnem  difciplinam  tuam,  (fungar  enim 
iam  interpretis  munere,  ne  quisme  putethiEC 
fingere  )dicis  base.  Nec equidem habeo  quod 
intelligam  bonuiivillud , detraliens  eas  uolupta^ 
tes  , qiise  làpore  percipiiintur  : detrahens  eas 
etiam , qux  auditu , & cantibus  : detrahens  eas 
etiam,  qua:  exformis  percipiuntiir  oculisfua- 
uesmotiones.  Et  qui  noterò  le  parole  (ìeffè  dìEpì^ 
curo  per  maggior  fodisfattione  d'ogniunojàcui  pia- 
ceffe  di  raffrontarle  con  le  predette  di  Cicerone  : 
OÙysp  ìyayi  ìiwaiAcu  votlacu  Tayccdov  diptupàv  pùt 
Tàt S'iÀraivypyiJ.ùiì  nSovtìi( , àipcupm Sì  ràf  Si eÌKpoct- 
(idrm,  d^pcupàyìi  raV Sid fAop^nf  nar  otpiv  nSéteu iu~ 


vm(i{ . 

Mora  fiuedeper  quelle  parole , Nequismepu- 
tet  hiEC  fingere , fungar  iam  interpretis  munere, 
che  chiunque  hà  da  trasferire  gl’ altrui  detti  in  altra 
lingua,  facendo  t ufficio  dell'interprete,  non  traducen- 
do parola  per  parola,  baffi  da  chiamare  an'ffi  tradi- 
tore, che  traduttore . 

Et  nel  libro  fecondo  delt ^cademiche  quefiionì: 
Nec  definiri  aiebant  necellè  effe  quid  efl'et  cogni 
tio , aiit  perceptio,  aut,  fi  uerbum  e uerbo  uolu- 
muS;Comprehenfio:quam  KaT*f,»4iy  iUi  uocant. 

Et 
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Et  piu  di  /ò«o:K<iTitA»4/i'><lwii*i'‘jUtdixi,uerbum 
è uerbo  exprimentes , comprehenfionem  dice- 
mus . 

Et  nel  libro  fejìo  ad  ittico  apertijjìmamente  di- 
ce : Iftumitaque  locum  totidem  nerbi s à Dicx- 
archo  tranftuli . 

Tslel  libro  primo  de  Fini:  Locos  quidem  quofdam, 
fi  uidebitur,  transfera,  & maxime  ab  bis,  qiios 
modo  memoraui , cum  inciderit , ut  id  apte  fie- 
ri pofiit  ,ut  ab  Homero  Ennius  , Afranius  à 
Menandro  folet. 

Et  quando  non  ha  tradutto  cofì  d punto  , come 
conuiene , lo  manifefla , accioche  non  fta  tuffato  d'in- 
fedeltà, fi  come  difìe  per  conto  deWEpiflolad'Epicu- 
ro  fatta  da  lui  latina  nel  libro  fecondo  de  Fini:  Sed 
ut  Epiflolam  laudandam  arbitror  eam , quam 
modo  totidem  fere  uerbis  interpretatus  fiim . 

Ter  aggiunta  diremo  quel,  chelafciò  fritto  il  Mar 
fo  : Interpres  ad  uerbum  exprimitid  quod  inter- 
prctatur , nec  aliquid  addit , aut  minuit,  hoc  eft 
officium  fidi  interpretis . 

il  quale  ufficio  non  è da  confondere  con  quello  del- 
l’imitatore . per cioche  Virgilio,  per  effempio,  che  è 
fiato  imitator  d’ Homero , nella  guija,  che  Qmntiliano 
vuole  limitatore  & d’Hefiodo , di  T heocrito , di  Cal- 
limacho  , & di  molti ,&  molti  altri  ,hàdalor  prefo 
quello,  che  piu  gl’ è piaciuto,  & ne  ha  trasferitele 
fenteni^ , & le  compar ationi , non  parola  per  paro- 
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la  ; ma  àpropofito  Jho,&  a^iugnendo , & dìmìmen 
do,  da  Jè  fleffo  hà  fatto  un'opera . 'Et  che  ciò  fia be- 
ne adoperare  ,^ulo  Gelilo  nel  libro  nono  apertamen 
teiltejìifica:  Q^ndo  expoematis  griecis  uerten- 
àx,  mutandeeque  funt  infignes  fèntentias , noti 
femper  aiunt  enitendum , ut  omnia  omnino  uef 
ba  in  eum , in  quem  dièta  funt , modum  uerta- 
mus.  Perduntenim  gratiam  pleraque,  flquafi 
inuita  , & recufàntia  uiolentius  transferantur  . 
Scite  igitur,  &confiderate  Virgili  us,  cumaiit 
Homeri , aut  Helìodi , aut  Apollonij , aut  Par- 
thenij , aut  Callimaehi , aut  Theocriti , aut  alio- 
rum  locos  effingeret , partem  reliquie , alia  ex-^ 
presfit.  Et  perche  egliparla  di  imitare  trasferendo  le 
JéntenT^ , e i luoghi , de  quali  fi  ferue  l’imitatore , di- 
ce, che  nondimeno  di  quefle  ànon  hauerle  Virgilio 
trasferite  in  quel  propofito , che  eran  dette  j da  Va- 
lerio Troboera  riprefo,&biafmato.Homero  fcri- 
uendo  di  T^uficaa,  che  in  luoghi  folitarigiuocaua, 
& trafluUauafi  conle  Jùe  Damigelle,poteuaà  Diana 
ajfimigliarla:  Virgilio  cefi  fir  di  Bidone  non  poteua, 
quando  dijjè  : 

Qualisin  Eurotéeripis^atltper  iuga  Cynthi 
Exercet  Diana  Choros.TSlebiJbgnalatraduttion  co 
fondere  con  l’efiercitatione.  percioche  dice  Cicerone  in 
perfona  di  Crafio , che  quando  eragiouinetto per  ejjèr 
citar  fi  traducea  ì’  orationi greche, e i uerfì  de  poeti,  tra 
rnndo  in  ciograngiouamento  per  acquifiar  l’eloque 
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^ : Poftea  mihi  placuit,  eoque  fum  ulìis  adole- 
fcens,  utfummorumoratorumgraecas  orado- 
ncs  explicarem  t quibus  leótis  hoc  affequebarjUt 
cum  ea,qu£e  Icgerem  grjcce,  ladneredderem, 
non  folum  optimis  uerbis  uterer,  & tamen  ufita 
tis,  fcd  etiamexprimerem  qusedam  nerba  imita 
do,  qucenouanoftris  eflèntjdummodo  eiièiit 
idonea.  Quintiliano  dice,  che  in  quefiaefiercitcUione» 
fi  può  fare  elezione  piu  delle  uolteà  modo  IkotÓ" 
nariare  le  figure,  & accomodarle  all'  ufo  del  foro 
mano-.  Manifefta  eft  exercitationishuiusrado: 
nam&  rerum  copia  grìEci  auftoresabundant, 
& plurimum  artis  in  cloquendam  intulerunt, 
& hos  trasferentibus  uerbis  vd  opdmis  licetzom 
nibus  enim  utimur  noflris . Figuras  nero , qot- 
bus  maxime  ornatur  orario  , multas , ac  uarias 
excogitandi , & necefsitas  quxdam  eft,  quia  pie-» 
runque  à Gr^cis  Romana  diflentiunt . Etcbeqtd 
parli  folamente  dell' effercitatione  y & non  della  tra- 
duttione , la  qual  noi  diciamo , che  dee  efier  fedele  , 
per  mofirar  quali  fieno  fiate  l'opere  dirvi . Et  che 
nell' effercitatione  fie  bene  aggiugnere,  & togliere y 
& accomodarla  fèntenT^à  fuo  piacere , ^dimO' 
niera,  che  feruendofene  dell'effèrcitator  fi  pojfà  di- 
re y lomanifefia  dicendo,  che  è utile  ancboraqueBa 
traduttion,  che  fifa  da  latini  autori  ( à latini  parlaa-^ 
do  ) maffimamente  fè  da  Toeti  fi  piglian  , come  in 
preflitoy  le  voci , & gli  o-rnamenti per  illufirarnetora- 

tionez 
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tìom  : Sed  etiam  illa  ex  latinis  conuerfio  multum’ 
& ip/à  contulerit , ac  de  carminibus  quidem  rte- 
minem  credo  dubitare , quo  folo  genere  exerci- 
tationis  dicitur  ufus  effe  Sulpitius  : nam  & fubli- 
mis  Ipiritus  attollere  orationem  poteft , & uer- 
ba  poetica  libertate  audacioraprcefumuntean- 
dem  propriam  dicendi  facultatem  , Icd  & ipfis 
ièntentiis  adiicere  licet  oratorium  robur  , & 
omiffa  fupplere,  & effulàlìibftringere.  Et  perche 
i Ehetorìci  don  nome  d’inteìpretatìone  quando  per 
altre  parole  fi  dice  lamedefma  fenten'za-.fii  come  nel 
la  Bfietorìca  ad  Herennio  è fcritto  : Interpretatio 
cft , qu2  non  iterans  idem  redintegrat  uerbuni , 
ièd  idcommutat,  quodpofitum  eftalio  nerbo  , 
quod idem ualeat, hoc  modo:  Remp. radicitus 
euertifti , ciuitatem  funditus  deiecifti , & quel , 
che  fiegue.  Quintiliano  dicefeguitando  il  fuo  trattato: 
Neque  ego  -^ctpctifptta-ip  effe  interpretationem 
tantum  uolo  , fèd  circa  eo/Hem  lènfìis  certamen 
atquea:mulationem.  Et  difiordando  da  Cicerone 
nel  libro  primo  de  Oratore,  doue  egli  dice , che  conob 
be poi  quefia  ejjercitation  non  ejjèr  buona.come  ìnten 
àeremo  perle  fue  parole:  In  quotidianis  autem  co 
gitationibus  equidem  mihi  adolelcentulus  pro- 
ponere  Iblebamillam  exercitationem maxime, 
qua  C.Carbonem  noftrum  illum  inimicum  foli- 
tum elle  uti  ffiebam , ut  aut  uerhbus  propofitis, 
quam  maxime  grauibus , aut  oratione  aljqua  le- 
da 
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6:a  ad  cum  finem , qucm  memoria  poflèm  com- 
pt'ehenderejCam  rem  ipfàm,  quam  legiffem,  uer- 
bis  aliis  quam  maxime  poflcm  leftis  pronuncia- 
rem.  Sedpoftanimaduerti  hocciTein  hoc  uitij, 
ciuodeauerba,  quce  maxime  cuiufqiierei  pro- 
pria , quccque  eflbnt  ornatiisima , atque  optima 
occupafTet  aut  Ennius,fi  ad  ciiis  uerflis  me  exer- 
cerem , aut  Gracchus , fi  eius  orationem  mihi 
forte  propofuiflcm.  ItaiìiifHem  uerbis  uterer, 
nihil  prodeffe ; h aliis,  ctianr  obefie , cum  minus 
idoneis  uti  con(\.ic(cQtcm.  Quintiliano  (dico)di-‘ 
[cordando  da  quefla  opinione  di  Cicerone , yuol  che  fi 
poffa  far  quefla  effercitation  di  cofe  latine  : Ideoque 
ab  illis  diìTentio , qui  uertere  orationes  latinas 
uetant,  quia  optimis  occupatisquidquidaliter 
dixerimus  neceflè  lìt  efl'e  deterius. 

Tlinio [condo  nel  libro  [ttimo  dell' Epiflole  lauda 
affai  l’effercitio  del  tradurre  duna  linqua  in  altra  yper 
chi  vuole  acquiflar  la  proprietà,  lo  fflendore  del- 

le parole,  la  copia  delle  figure,  & molte  altre  cofe  i 
Vtilein  primis, & multi prcccipiunt,  erituelex 
gtcECO  inlatinum , nei  ex  latino  uertere  in  grae- 
cum  . genere  exercitationis , proprietas , 
Iplendorcjue  uerborum,  copia  figurarum , uis 
explicandi,  prcetereaimitatione  optimorumfì- 
milia  inueniendi  lacultasparatur,fimulqua;le- 
gentem  fefelliflent , transferentem  fugere  non 
pofsunt,  intelligentia  ex  hoc,  & iudicium ac- 
qui- 
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quiritur. 

Et  in  tale  ejjèrchatione  molto  fi  compiacque  Cicero 
ne,&  mentre  fiugiouinetto  fempre  u'atteje  con  gran 
de  fiudio.  laonde  molte  cofe  di  lui fi  ueggon  dagli  au~ 
tori  Greci . Da  t/irato  majfimamente , oue per  lo pià 
andò  traducendo  tutte  le  parole , & accomodandole 
in  uerfii  latini , & ejprejfe  con  l’imitatione  alcune  co/è 
nuoue , & cofit  fece  parimente  nell'  orationiifi  come 
efiomedefimo  dice  nel  primo  libro  dell'Oratore: 
Cum  ea , qucE  legerem  grcsce , latine  redderem  > 
non  fblum  optimis  iierbis  uterer , & tamen  ulì- 
tatis,  fèd  etiam  exprimerem  qusedam  uerbaimi- 
tando , qua?  nona  noftris  eflent,  dummodo  ef- 
fènt  idonea . Vedete queHouerfo  dorato  come  lo 
tradujjè parola  per  parola . 

A rovo!  avSfitf ImKKeiovffi PoeÓTUV . 
Artophylax,  uulgo  qui  dicitur  effe  Bo  otes  ♦ 
Douenonconfeguifee  : 

Of  f^h  ouof^ofiiefTe , :(suaA\vS'(f  S/kKoi  èoi/Tse 
OvfdLVu  th.K0VT<u  ^ctyT’Hf/cCTct  ffvvi^S  eùei . 

Cjetera  labuntur  celeri  cceleffiamotu  > 
Cumcoeloq,(Imulnod:esq.  diesq.  feruntur, 
Douelafciò: 

Aaa’»  (Àtr,  iroAAiiVg,  àyhettiyo/S'eoi ajòiou 
^cimovTcu  ipi^ot  > Kapnròv  KttTci)(Hpos 
Tlàp  •srofiS’» vtó^ov  népaev  ?t*77?«o’t«c  7<wpov  . 
iAfUtSeu. 

V erù  h^c  eft  magno,atq;  illuftri  prtedita  figno. 

Con” 
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Centra  hcedi  exiguù  iaciunt  mortalibus  igne. 

Corniger  eft  ualido  connexiis  corpore  taurus. 

Doueaggùmfe: 

AÙtov  jap  ìtAKHVO  mhtvS'eTeu  eùvov  S,ya.hfAA 
A’v^poujSnt  ÙTròynìTsì  x£xa<^éroi'  «ùVe  (JiAhota . 

Hanc  autem  illuftri  uerfàtur  corpore  propter 

Andromeda,  aufugiens  afpetSummsftapa-- 
rentis. 

TsleU'eJJèrdtatione  > & ìmitationey  come  s' è pruo- 
mto  di  fopra , non  fi  flà  fempre  ne  termini  ^ma  mol- 
te mite  fi  uaria , come  torna  bene  al  uerfo , è al  nume-> 
ro  déll’oratione.  Et  perche  Cicerone  fe  quefiecojèy 
quando  eragiouinetto , imitando  » nella  quale  età  tefi 
ferckatione  ufauaynon  è mar auiglia.l' uno  y& inol- 
tro fipruoua  da  quel , che  fegue . iqelprimo  delìOra- 
tore  afferma  : Poftea  mihi  placuit , eoque  film 
ullis  adolefcens  utlìimmorum  oratorum  gr«C'* 
cas  orationes  explicarem.  DeU’efiercitatione par- 
lando però.  In  quotidianis  autem  cogitationi- 
bus  equidem  mihi  adolefcentulus  proponete  {b-< 
‘lebam  iilam  exercitationem  , 'hjel  fecondo  libro 
dellanatura  degli  Dei  dice  : Atque  hoc  loco  me  in 
tuens , utar  inquit  carminibus  Arati , qux  à te 
admodum  adolefcentulo  conueria,  ita  mede-f 
letìant , quia  latina  hint . TSlptate  quelle  due  paro- 
' ky  admodum  adolefcentulo . Tiudi  fiotto  fitrijòl- 
uerà poi,  quanto  intorno  à quefli  uerfi  d'.yirato  fit  può 
per  me  dire.  Et  parimente  quando  à fino  propofiito 

adduce 
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adduce  H autorità  d'alcuno  autor  greco , traduce  quel- 
lo } che  gli  torna  bene , & lajciail  rimanente . Il  che 
dice uoler  fare douehan  mancato i poetilatini.  TSlel 
libro  fecondo  delle  Tufculane:  Itaquepoftquam 
adamaui  hanc  qiiafi  fimilem  declamationem  , 
ftudiofè  equidem  utor  noftris  poetis , fèd  flcu- 
bi  illi  defecerunt  uerti  multa  de  grscis . 

Vedete  come  ha  ejprejfo  benequefio  uerfod’Ho- 
mero  nel  fecondo  dell’Iliade  ; 

Ka.\»  v’Tro  •^Ka.Td.vlan» , o^iv  ftv cty^aòy  vìap. 

Sub  platano  umbrifera.fons  unde  emanai  aquai. 
Ter  bello  diffè ombrifero,  perche  quell’arbore  quan- 
do è ombrifero,  è bello . Et  per  liquida  acqua , fons 
zcpxdì .Et quefli  ancho nonmale  ejfrejfè da Homero 
nel  decimo  dell’Iliade  : 

AAAet t^oì  olSttvtTtu  Kpitìln  ò’Tt'ait 
Mv«aeù(ieu.  aojw’ctVo'iptiAov  ir  dpyfioiatvtfi^tv. 

Corq.  meum  penitus  turgefcit  triftibus  iris  y 
Cum  decore , atque  omni  me  orbatum  laude 
recordor . 

Et  queHo  non  male  nel  tert^o  delle  T ufculane  : 

Atnvjap  TToMet , rji  è'juTfipiin  n/ÀATit  -javta 

ml'^ovaiv.’rójt  KtvTti  ÀvAvmvteii  tÓvoio, 

A'kkÀ  ^ii,  7ÒV  fJtìv  KATa5a:^eiV , OAItiSttVtliTI , 
tinhix  SvfÀÒvÌ^0V7A(  ’lTtSfJLATl  ÌAKpU!TAV7A{  . 

Namque  nimis  multos , atque  omni  luce  ca- 
rcntes 

Ccrnimus  : ut  ncmo  pofsit  mcErore  uacarc  , 

Quo 


SoP.  LA  TraDVTT.  17 
Quo  magis  cft  a:quum  tumulis  mandare  per- 
emptos  ' 

Firmo  animo  > & liidum  lachn/mis  finire 
diiirnis. 

Comeeti.indio  nel  quarto  libro  delle  Tufiulaìte  fi 
porta  henty  traducendo  quefli  ue)fid^ Euripide  : 

OvK  èTtv  GvSì.  .^ì'eireivÌTroi y 

OvSÌ'TTCt^O^  V QvSì^VU(!)ppct 

Hf  OVKAV  tìLpCfJLT  pOÌ'TTOV 

Neque  tam  terribilis  ulla  fondo  ratio  efi: , 
Neq.forsjneqdra  c^litum  inucctum  malum, 
Quodnon  natura liiimana  patiendo  ferat. 

Et  quelli  di  Vrometheo  in  Efehiio  : 

EfiCV*  7/^  \v  KOjpS  KiAp 

Kai  f/n  7(ppiyM  pTct  yo^ov  i<^vouyii  . 

Si  quide.qui  tcmpeftiua  medicina  admouens 
Non  aggrauefeens  uiilnus  illidat  manus . 
Ciceroneyper  quel^  chesèdettoy  &fidiràjdiwo- 
fira  che  traduce ua  tutto  do  che  tornaua  com?nodo  al 
fuo  ragionamento . Et  perche  non  paiuy  che  io  ciò  fin- 
ga , uditelo  da  Ciceron  medefiimo  nel  libro  primo  della 
'.Diuinatione  in  quei  uerfty  cì'è  comindano  : 

Sedqiiid  oculis  rapcre 

O poema  teneriim.&  moratiim,atque  molle. 
Sed  hoc  minus  ad  rem  : illiid  qiiod  uolumus 
expreffum  eft.  llche aUuni appellarono  fAi7a(tpA(n(. 

si  come  quando  riferifee  queiuerfi  di  Scphoclene 
~ T rachinij  dalle  parole  dlBercole , oue  fi  uedey  che  di 

C due 
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due  Iter  fi , facendone  uno  ^diminuì  il fenfo . 

J'ni'H  Sì  ou  sa.  kovx.  ùvS'pò(  ipvsif 
Msi'M  (/.iStiKA  Ae  tpasyiivov  Siya- 

Scd  teminea  uisjfseminca  intcrimor  manu  * 

In  difcrimrp  oi  il  leone  nel  medefmo  luogo  moflrò 
ufar  la  Ta.pàippctaKjConcio  fofìecofa, chemolte cofe 
pretermifè.  llche  gli  fu  lecito  > uolendoegli  femirft 
di  quel  tanto-,  che  à fuo proposto  facea , & in  ciò  ba- 
ftandogli  riferire  il  fentlmento  audacemente  fen:^ 
slringerft  dìe  leggi  dell’interprete,  comepienamete  di 
c e Quintiliano , le  cui  parole  fon  quefte  ; 

Tulli  paraphrailaudacius  uertcre,qua,& bré 
ùiare  qucedam , & cxórnare , fàliiò  tantum  fènlu 
permittitur . Etdouein  tutto  fi  muta,  &uaria  il 
Jenfo  f come  è flato  fatto  dàmolti  del  noflro  tempo, 
mettendofinome di  traduttori) non fìcomporta,  & 
non  fi  permette.  Onde  non  faprei  efcu/ar  quel  luogo 
di  Cicerone  della  Senetth , doueegli , riferendo  lepa 
role  di  Ciro  apprefio  Xenophonte,  mutò  il  fenfo  & dif 
Jèi  Quàrej[ìb^Ecitàfint,fic  me  colite  ut  Deum. 
La  doue  Xenophonte  hauea  detto', in  quefio  fenfo. 

Et  UDs  animarli  meam  uencrantes  facite  qu«e 
rogo,  IXe  di  poca  importanza  fù  quefia  mutatione , 
percioche  attribuirfi  gli  honori  degli  i)ij,  è cofa  trop- 
po Barbar  a,  ne  fù  di  tal  natura  mai  dipinto  Ciro  da 
Xenophonte , Mora  mifò  incontra  ad  alcune  obiet 
tioni,  che  mi  fipotrebbon  fàre,defiderandoiodidar 
fhiarez^àque^o  trattato,  la  qual  fia  conforme  aU 
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ìauerìtàipoiche  ft  fogliono  addur  certi  luoghi  dì  Ci- 
cerone perauentura  [corretti ìòpocomatur amente 
tffaminati.  t^el  libro  de  Fini  [leggono  quefie  parole; 
Experiamur  igitiir,  inquit,  Zc  fi  habet  Iijec  Stoi- 
coriim  ratio  difficilius  quiddam , & obfcurius. 
nam  cum  in grsco  fermonc,bsEC  ipfà  quondam 
rerum  nomina  nouarumnon  uidebantur , qucC 
nunc  confii crudo  diuturna  triuit,quid  ccniès  in 
latino  fiore  ? facillimumid  quidemcftinquam. 
Si  cnim  Zcnonilicuit  cum  rem  aliquam  inuenifi- 
fèt  inufitatam , inauditum  quoque  ci  rei  nomen 
imponere,cur  non  liceat  Catoni?  nec  tamen  ex- 
primi uerbum  è nerbo  necefic  erit , ut  interpre- 
tes  indiarti  ìbient , cum  fit  uerbum, quod  idem 
declarct , magis , minufue  ufitatum , Qui  par^ 
che  Fìimìno  alcuni,  che  Cicerone priui  dica  eJferedCe- 
loquenga  quelf interpreti  ^ Uquatiefprimono  parola 
per  parola.  Et  io  rilpondoÀouerfiinnang^atutteleco 
[e  confider are  bene  ilteflo,  &uedere,  à che  proposto 
ciò  dica  Cicerone , & forfè  (come io  dimoflrerò ) non 
è fe  non  uerifmile  ,che'l  libro  in  qualche  parte  [a 
[corretto.  Experiamur  igitur , inquit,  & fi  habet 
hxc  Stoicorum  ratio  ditficilius  quiddam, & ob- 
fcurius. nam  cum  in  graco  fermone  hxc  ipfà 
quondam  rerum  nomina  nouarum , non  uide- 
bantur, quse  nane  confuetudo  diuturna  triuit, 
quid  cenfes  in  latino  fiore  ? Chi  non  uede , che  ito- 
ìendo  Cicerone  [are  argomento  da  co[a  minore  à mag 
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0ore,  poiché  la  ragion  degli  Stoici  haaea  del  difficilèi 
& dell' ofeuro  , nelmedefimo  linguaggio  greco,  & 
che  molto  maggior  farebbe  /lata  nel  latino  la  difficul- 
tà , &.  l’ofcuritàj  era  di  miflieri  affermare , non  nega- 
re ? Dunque  per  miogiudicio  shà  da  leuar  uia  quef 
Non,€Ì^  riporre  Nomina  nona  tum  uidebantar, 
qujE  nunc  confuetudo  diuturna  triuit,  &farmu 
tation  da,  r,in  t,  ò nero  fenga gettar  niente  in  ucce  di, 
non, dir  noua,  & c’ò  a mepiupiace . Et  che  fia  ue- 
rò , ch’ei  faccia  targumento  di  tal  maniera , fentite 
quel , che  afferma  di  fopra  ; Stoicorum  autem  non 
ignoras  qiiam  fit  fubtilcjuel  ipinofum potiiis 
difle rendi  genus . Idq.  cum  grxcis , tum  magis 
nobis,  quibus  etiam  nerba  pariendafunt,  impo 
nendaqu  e nona  noiiis  rebus  nomina . Hor  fi  di‘- 
rà,à  chepropofito  Cicerone  dice  interpreti inclifer ti. 
Jo  rijpondo  , che  uolendo  Ciceran  trattarr  della  philo- 
fophia  degli  Stoici , & effer  il  primo  à farlo  con  la  Un 
gua  latina , era  necejfario  ufir  molti  uocaholi  nuoui  > 
d’ufo  diuerfo  dal  popolo,  & communjtà  delle  gen- 
ti.do  dice  non  douer  parere  frano , perche  in  tutte 
l’arti,<&  profejjioni , è fequentijfmo , quando  l’ufo 
però  none commune à tutti , <& fi tieie chiaro , che i 
Thifici , i Dialettici  ufano  alcuni  uocaboli , in  trattar 
le  cofe  loro  .,  non  conofeiuti , ne  aperti  alla  fleffa  Gre- 
cia , <&  parimente  i Grammatici , i I^e tarici,  <&  altri 
ancora  artefici . Et  a noi  non  è chiaro  parimente , che 
quando  i logici  noflri  dicono  materia,  & forma,  fii- 
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bietto,&  pre^catOi  da  nhmo  altro  fono  intefi,  fe  non 
dalogicijìejjìi  an’'jQ  da  gli  altri  fono  diuer fornente  pr  e 
fi?  chi  non  è grammatico , non  intenderà , che  cofa 
fia  aduerbio,  declinatione,  articoli,  infiniti,  prepofìtio 
ni , partecipi , ne  lettere  pure,  & non  pure,  come  ne' 
fuo  fondamenti  piacque  à M.  Bjnaldo  Corfo  di  chia- 
mar , fecondo  me,  nouellamente  & leggiadramente  le 
uocali,& le  confonanti. aduerbio  non  (òpra à fat- 
to ciò , che  importi , declinatione  flimerà , che  ftgni- 
fichi  piegatura  .infinito, cofa,  che  mai  non  habbia  fi- 
ne, &coftdi  mano  in  mano  . Gliarteficii  loro  in- 
firumenti  chiamano  con  nomi  fi  nuoui , & fi  frani , 
(he  à quelli , che  non  fon  dell'arte,  in  tutto, &per  tut, 
to  rimangono  ofcuri , & incogniti , 0“  fia  lornon  di- 
meno fono  ufitatiffimi , Cofi  perche  gli  Stoici  piu  di 
tutti , i Thilojophi  ufiiuano  nella  lor  Thilofophia  uo- 
caboli  nuoui,  & di  diuerfo  ufo.  Cicerone  dice  il  mede- 
fimo  conuenire  àlui  di  fare  nel  rapportar  la  loto  dot- 
trina. Et  in  talpropofito  foggiugne  : Nec  tamen  ex-r 
primi  uerbum  è nerbo  necefle  crit,  ut  interpre- 
tes  indifèrti  folcnt  : cum  fit  uerbum,  quod  idem 
i declaret,  magis,  minusue  ufìtatum . lU  he  uienea 
dire.  .Anchor  che  à cofa  imfitata  fia  lecito  dar  nortpe,. 
non  piu  udito,  non  però  fegue,  i he  fia  necefìario  efhri 
mer  parola  per  parola, cioè  parola  inufuata , con  im- 
fitata , & Cèfi  per  contrario . Angi  bafìa,  che  ui  fia 
parola,  che  quella  tnedefima  di  chi  ari,  fia  piu , ò meno 
' ufitata, niente  importa,Quafì  uoglia  dir  Cicerone  mort 
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è da  fiarfi  nella  rigor ofità  dell' ujo^ò  non  ufo  in  quel  ca^ 
jo,  che  s è detto  > quanto  nella  proprietà , douegli  in- 
terpreti rpoca  accorti  fanno  l'oppofito,  & la  proprie 
tà  pojpongono  all’ufo  . Et  quetìa  in  fmma  è la  dif- 
ferengatrà’lbuonoie'l  nonbuono  interpretey&  non 
è già  che  l’uno,  & l’altro  non  s’accordi  a tradurre  pa- 
rola per  parola,  difeordano  in  quanto  che  quello  me- 
no attende  alla  proprietà , quello  è men  curante  di  ta- 
le ufo.  Et  quelli,  che  da  Cicerone  fon  giudicati  buoni 
interpreti  in  que’  caft,  fianno  in  queHaultitna  fihie- 
ra.  che  quantunque  l’elegan'tta  confiHa  in  latinità 
& chiareTigaaome  fi  dice  ad  Herennio  nel  libro  quar 
to:  Elcgantia  eft,  qua:  facitutunumquodque 
pure , & aperte  dici  uideatur . Hxc  diftribuitur 
in  htinitatem,  &expIanationem:  latinitas  eft, 
quse  fèrmonempurum  confèruat , ab  ofnniui- 
tio  remotum:  explanatio eft , qus reddit aper- 
fam , & dilucidarri  orationem , ea  comparatur 
duabus  rebus, ufitatis  uerbis,  & proprijs  . jqon 
dimeno  l’interprete  hà  daattendere  più  alla  proprie- 
tà , che  d quello  ufo  principalmente . Tsje  l’opi- 
nìan  contraria  punto  mi  piace,  imperò  che  io  non 
ueggio  yche  fia  nero,  efà  ogni  interprete,  il  qual  rende 
parola  à parola,incorrain  uno  de  i due  uitq  necefia- 
riamente,  cioè  che  la  parola  fua  fia  più,  o men  o ufita- 
tadellagreca,  & che  per  ciò  l’interprete  migliore  tra- 
duca folamenteil  jènfo . Et  chimi  trouerà  lodato  da 
Cicerone  un  cofi  fatto  interprete  ? C hi  mi  negherà , 
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che  rejpettìmmente  (uolendo  noi  generalmente  par-^ 
lare,  che  la  traduttion  non  fi  debba  faY  parola  per 
parola  per  conto  deW  ufo)  le  parole  greche  de  buoni 
autóri  non  fièno  apprejfo  di  loro  cofì  bene  ufitate,  co-‘ 
me  faranno  le  latinéappref ode  gli  autori  latinif& 
cofi  quanto  all' ufo , che  tanto  non  fien  buone  le  lati- 
ne quanto  le  greche  ì & non  di  minor  ualore  i Ecco- 
ui  a fauor  noflro  Cicerone  nel  fecondo  de  Fini: 

£go  ne  noli  intelligo  quidfit  ri^on  grccce?  la 
line  uoluptas  ? utram  tandem linguartincfcio? 
ut  fcias  me  intelligerc,  primLim  idem  effe  iiolup 
tatem  dico,quod  illeiH'(3i;tj'  & quidcm  fxpc  qua?- 
rimUs  uerbum  latinum  par  gr£Bco  ^ & quodide 
ualeat,  hicnihil  fiiit,  quòd  qusremiis , nuiliim 
inueniri  poteft,quodmagis  idem  declaret lati- 
ne qiiod  grajce , qiiam  declarat  uoluptas  .In  eo 
autem  plus,  omnium  latine  loqucntium  more 
ponitur,cum  percipitur,ea,que  lenfum  aliqueill 
moueat,  iuculiditas . 

QueW altra  opinione  poi, che  l’ interprete  allhor  fià 
dégno  di  riprenfione, quando  potendo  ejpórre  con  una 
parola  piu  uftatà  s’acccfla  alla  meno,  & che  à quel- 
li f conuien  la  laude , li  quali  fanno  fcegliere  le  piti 
ufitate:  non  è in  termine,  non  facendo  Cic.  compar a- 
tion  di  parole  dì  una  medefima  lingua,  màdi  diuerfe  > 
& ancho  perche  quella  ragione , Cum  fit  uerbunìi 
quodidem  declaret , magis,  minustie  ufitatum  ^ 
vende,  non  da  quello  * Indilèrti  interpretes  > ma  dA 
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quell' altro  , Nectamcn  critnecefle  esprimi  utì'- 
biim,  è nerbo . Oltra  che  tutto  quejìo , Magis  mi- 
nus  ue  uCit3.tuin, farebbe  contra  l'indiferto  y&  al  di- 
ferto  niente  r'mxrrebbe da  accommodare.  ^ggìugne 
fi , che , fe  eie.  hauejfe  uoluto  intendere  angi  dell’ufo 
ò non  ufo  che  della  proprietà , non  haurebbe  foggiun~ 
to,  che, quantunque  egli anchora  foglia  conpiu paro- 
le una  greca  efporre , quando  altramente  non  conofee 
dipoter  fare, non  dimeno  fi  perfuade,che parimente 
gli  fia  lecito  d'ujar  la  medefma  mee greca , quando 
in  rijfoHa  di  quella  non  gli  occorre  lalatina.  Impe- 
roches' è nuoua  noce,  già  non  è.ufitata.  E n confrma 
tion  di  ciò  argomenta  perche  ihà  da  concedere  tal  co 
fi  più  lofio  à quefiiuocaholi  Ephippijs , & Acroto 
phoris,  già  introdutti nell'ufo , che  à Proegmenis  , 
Cc  Apoproegmenis  ? quantunque  quesìi  ejporre  fi 
pOjfano,hensprxpoCito.  &reie<5ì:a.  Main  altriuo 
caboliche  non  fi  potefie  cofi  ben  dire,  che  farebbe? 
confiderifi  un  poco  quello  , Si  aliter  non  pofTum  , 
eh’ è detto  di  fopra  . Et perejfem'oio  non  adduce,  che 
quelle apprenfionnaturafa&infiinti,  che  hanno  i fati 
ciulli  di  fuggir  quello  ,fihepuo  loro  portar  morte, 
danno , & di  cercar  di  faluarfi , egli  v uo'  chiamar  co 
un  HQCabolo,  cognitioni.  Et  fe  pure  ad  altri  non  pia- 
ceffi  , ònon  foffi  intefo,  ò forfè  per  non  elfiàmer  pro- 
priamente, dice , che  fi  piglierà  libertà  d’ tifare  l’ifiejfa. 
noce  greca  Catalipfi  ? Viu  di  folto  poi  volendo  efpri- 
rner p.arola per  parola,  ma  non  àguifa  d'interprete po 
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CO  detto,  ìlqtule  Hu  l’ufo  detto,  & non  sà  La  pro-^ 

prietàycin't^come  inueflho  dell’ eloquenti^,  oue  fi  par- 
te dall’ ufo,  dice,  quafi  chiedendo  licen'^ , Si  placet  . 
V c ftatucrit  in  co  collocatum  fummuin  illud  ho, 
minis  per  {èlaudandum,&  expetendum  bonum' 
quod  compolìtum  Ut  in  eo  , quod  o7vesAa><V 
Stoici  nos  appellemus  coniienicntiam.  Si  plaeet.- 
Cofi  altroue autem  nosautredta,  aiitrc- 
fte  fatìa  dicamiis , il  placet , UH  autem  appcllant 
xstTop9aMc{7ct . Et  nel  primo  libro  de  Natura 
Deor.  Confugis  ad  squiliberalitatem , ile  enini 
iVarojw/iti'.  Si  placet  > appellemus  . ^uifa  pari- 
mente neliifiefjb  luogo  la  nouità  dell' ufo,  quando 
ce  : Cum  enim  hoc  extremum  (ientis  enim  cre- 
do me  iam  din , quod  l'tMt  greccus  dicat , id 
dicerc  tum  extremum,  tum  ultimum,  tum  fum-  : 
mum  : licebit  edam  finem  prò  extremo , aut  ul- , 
timo  òXccre.Fedete  come  do  conuienhene  con  quel 
lo:  Nec  neceflecrit  exprimi  uerbum  è uerbo, 
cum  fit  uerbum,quod  idem  declaret,  magis,mi-  : 
nusue  uiltatum.  Confiderate  fimilmente  che  alla  uo^ 
ce  potendo  corrijpondere , traducendo , con  . 
la  latina  Morbus  ,•  elegge  non  dimeno  per  meglio  e-  i 
jprimeye,  & piu  propriamente  il  nome  di  Perturba- 
tio.  Nec  nero  perturbationesanimorum,  qu£ 
uitam  infipientium  miièram , acerbamque  red-  ’ 
dunt,quas  grsci  Wflwappd'ant.  poteramego  • 
ijerbum  ipfuminterprctansjmorbos appellare, 
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fed  non  conueniret  ad  omnia.  Qms  enim  mife-* 
ricordiam,aut ipiàm  iracu  ndiam  mprbum  iblct 
dicere,  at  illi  dicunt  rrst'3rof . fit  igitur  perturba- 
no , cjuse  nomine  ipfo  uitiolà  dcclarari  uidetur . 
Nec  hgperturbationes  ui  alicjua  naturali  mouen 
tur,omnesq.  flint  genere  quatuor,partibus 
plures,  «Egritudo,  formido  , libido , quatti  Stoi- 
ci communi  nomine  corporis,  & animi  nìovìiv 
appellant,  ego  malo  Icetitiam  appellare , quali 
geftientis  animi  elationem  uoluptariam  . 

Et  nel  libro  quarto  delle  T ufculane: 
Qi^niam,quce  gr^cÌTretS»  vocant,nobis  pcrtur* 
bationes  appellari  magis  placet,  quàm  morbos. 

Et  dalla  uoce  kakU  , la  quale , chi  interpYetajfe  al- 
lafcor^inmalkiafiuolterebbe,  non  fi  uede  l^ autor 
medefmo , & padre  deWeloqùenXnlatina,  dico  Cice- 
rone hauer  rlfpoflo  con  laparola,  V itium , come  piu  fi 
gnifìcante,  & rotonda  ■>  che’ l nome  di  malitia  non  è? 
eccouene  il  juo proprio  tefiimonio:  Sed  ad  turpes 
adtioncs , qua?  oriurttur  è vitijs , quas  enim  grae 
ci  Kanteis  appellant,  uitia maio,  quàm  malitiam 
nominare.  Haectu  inquamCato  uerbis  illuftri- 
Dus , & id  quod  uis  declarantibus.  Itaque  mihi  vi 
deris  Latine  diccrc  philolbpbiam , & ei  quali  ci- 
uitatem  dare , quae  quidem  adirne  peregrinati 
Romx videbatur, nec olfcrre  felcnoftris  lermo 
nibus , & iftam  maxime propter  limatam  quan- 
dam,& rerum  , & verborum  tenuitatem.  Scio 
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«nimelTe  quolHam , qui  quauis  lingua  philofo- 
phari  polsini,  niillis  enim  partitionibusjnullis 
definitionibus  vtuntur#  Iplì  quidcm  dicuntea 
le modo'probarcjquibus  natura  tacita  aflèntia- 
tur.  Itaque  in  rebus  minime  obicuris , non  mul- 
titseft  apudcos  diflcrcndi  labor.  quare  attendo 
( teftudiolè,&,qu£ecunque  imponis  , memoria: 
mando  :mibienimeritiilHem  iftis  fortalìè  iam 
utendum.  Virtutibus  igitur  redìilsime  mihi  vide 
ris 7 & adconfuetudinem  noftrg  orationis  ukii 
polùiife  contraria . quod  enim  vituperabile  eli 
perle  iplìim , id  eo  iplb  vitium  nominatumpu^ 
to  , vel  etiam  à vitio  diéliim  uituperari  . Sin 
xrfit<«tymalitiamdixiires,ad  aliudnos  vnum  cer-r 
tum  vitium  confuetudo  Latina  traduceret. 

Co  fi  del  nome  d opportunità  fkahrouèi 
Etquemadmodùopportunitas  (Cic  enimajj- 
pellamus  ìuKeuptav  . Sic  reéla  effèiìiio , xjtTsp- 
tìam  enim  ita  appello  , qu  oniam  reftum  làtìu 
KATÓpSa/Jict.  Et  fe  alcun  cerca  di  chianrfi,cbe  cojàfia- 
tradurre  parolaper  parola,  confideri  quejl' altro  detto 
dellHHeJfo  Cicerone , & conpiungalo  con  quelli  difo- 
pra  : Itemq;  bine  cllè  illud  exortum , quo  d Ze- 
no vrpcnyf/hov.  contraq;  quod  «Vsi^oM^ji/éwmo- 
minauitjCumutercturin  lingua  copiolà  fafìis 
tamen  nominibus , ac  nouis  : quod  nobis  in  hac 
inopi  lingua  non  conceditur,  quamq.  tu  hanc 
fiópioliorem  edam  dicere  Ibles.lcd  non  alienun* 
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cft,quo  facilius  uis  uerbi  intelligatur , rationciiis, 
huius  nerbi  faciendiZcnonis  exponere.utenim, 
inquit,  nemo  clicitin  regia  regcm  iprum  quaft 
produftù  effe  ad  dignitatenijidé  cnim  eft  ‘s^ony- 
(uéwi/,fedeos , qiiiin  aliquohonore  fint,  quo- 
rum ordoproximeaccedit,  vt  fecundus  fit  ad 
regium  principatum , fic  in  vita  non  ca,  qugpri 
marie  loco  funt , {èd  ea , qucelecundum  locum 
obtinent,  <5y>a«),/L/eict,  ideft  produrla  nominen- 
tur,qucB  velita  appcilemus  ; id  erit  verbum  è uer 
bo  : vel  promota,  uel,  vtdiidum  diximus,  prte-- 
polita . vel  precipua , & illa  reietta,  re  enirn  in- 
tellcdtain  verborum  vfu  faciles  elfc  debemus, 
anche  in  cfuelluoyo  la  nouità  dell"  ufi: 
Pofterum  quodam  modo , & conlèquens  pu^ 
tandum  eft , quodilli  ìviyivtiixccrtKo'v  appellant. 

In  altro  luogo  quando  hà  tradotto  con  piu  parole , 
udite  che  dice:  Sequitur  illa  diuilio , ut  bonorum 
alia  fintadillud  vltimum  pcrtinentia  ; Ile  cnim 
appello,  qute  tìKikÀ  dicuntur.  iam  hoc  ipfum  in- 
ftituamus,ut  placuit,  pluribus  verbis  dicere, 
quod  non  poterimus  , vtres  intelligatur , alia 
autem  efficientia , qu«  gr^ci  iro/HT/;tct;r 

ledete,  che  dice  qui,  Quoànonpotcnmus. 

: Kditeapprejfi  cioche  dicenelquarto  de’ Fini  dapo 
ter  congiunger  con  quel  dì fipra:  Itaq.  vides  quo- 
modo  loqiiantur  , nona  verba  fingunt,  delc- 
r unt  ulltata . Et  quhù appar  la  dìfieren%a  anchoruy 
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tìckè  da  interprete , ad  interprete . N on  dolere  bo^ 
num  non  dico,  led  dicam  grasce  ,La- 

; tine  autem  produca , fed  pr^pofita , aut prxci 
•pua. malofittolcrabilius, & mollius  illaauteal 
icgeftatem  , morbum,  dolorem , non  appello 
mala,fed,rilibet,  reicélanea.  Videsne  igitiir 
Zenonem  tuum  cimi  Ariftone  uerbis  colentire? 
redirsidere?ciim  Ariftotele,  &illis  reconfenti- 
rc,verbis  diferepare  ? Curigitur,  cum  de  re  con 
•ueniat,non  malimus  viitatc  loqui  ? Facete  M;Pi- 
fo  famiiiaris  nofter,&  alia  malta  & hoc  loco 
Stoicos  irridebat.  quid  enimaiebatf^bonumne- 
gas  eiTe  diuitias  prarporitum  cflb  dicis  ?»qiiid 
‘adiuuas  ?àuaritiamneminins , quodli  verbam 
fequimiir  , primum  longius  ucrbiim  pr^poh- 
,timi , quam  bonum.  Nihil  ad  rem,  ne  fitlàne,  At 
certe grauius  :nam  bonum  , exquoappellatum 
fit,ncrcio  ,prgeporitumexeo  credo,  quodprx 
'ponatur  aliis  . id  mihi  magnum  uidetiir  • 

S'è  dunque  uedatto  deltujo , & della proprietàper 
I le  parole  pofle  di  [opra, 

1 • T<[el  quinto  de  Fini  parimente  uiene  à dichiarare  la 
quijiion  di fopra  Nec  necefTeerit  exprimi  verbum 
c verbo  . Bcatiorem  hanc  appello , nec  ullo  mi- 
i nimo  momento  plus  ei  vit^e  tribuo  , quam 
, Stoici, quid intereft  , nifi  quod  ego  res  notas 
* notis  uerbis  appello,  illi  nomina  nona  cjuce- 
runt , quibus  idem  dicant . Harc  igitiir  cum  ego 
. tot 
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toEHominibus  à Stoicis  appellata partim  noujs 
&.  commentitiis , ut  ifta  produéta , & redufta 
partim  idem  iìgnificantibiis.  Audebo  igitur^  cjut’ 
feetmdum  naturam  lìnt  bona  appellare,  nec  frat 
dare  firn  ueteri nomine, qua aliquid potius  nou£| 
czqairet:c.nMerprete,che  e^li  biafimò -ttfhaureb- 
be  mercato  un  nuouo , per  corrifpondere  à quelmc-'i 
mde  pii  Stoici.  Etnei  libro  Ter^p  delle  Tufculaney 
.'Verifimìle  etiam  illud  eft,  qui  fittemperans,qu^ 
gTcEci  ffa(ppi>va,  appellant , eamq.  virtutem  iruppo- 
vocant,  quam  foleo  equidem  tumtempc- 
rantiam,  tum  moderationem  appellare,  non- 
nunqua etiam  modefl:iam.Sedhaud  feio  anro-: 
cte  eavirtus  frugalitas  appellati  pois  jt,  quodau- 
guftius  apud  gracos  t'alet , qui  frugi  homines 
appellant,  id  eft  tantununodo  vtiles.  at  > 
illud  eft  latius» 

Et  qual  piu  chiaro  luogo  uogliamOfperepercer^ 
quanto  eie,  attende fse  piu  alla  proprietà , chea  queP  • 
f uJòÀi quefloychefegue , doue  egli  «/a  Mulierolitas, , 
Similiterque  cereri  morbi , ut  gloria  cupidir 
xas  , & mulierolitas  , ut  ita  appellem  eam  , qute 
^rxcepr^o^yvfHttdiciturynel  quarto  libro  delleTu-\ 
Jculane.  L’altro  luogo  nel  primo  della  natura  degli 
Dei , il  quale  noi  foggiugneremo  ottimamente,  à quel, 
che  s’ è detto  del  potere  imporre  anchora  à nuoue  cofè, 
motti  uocaboli.  Siuc  anticipationem , vt  ante  di- 
j iìucprsnotionem  dcorum;  funt  enim  rebus 

nouis 
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houis  rioua  poncnda  nomina , ut  Epicurus  ip^#' 
fo  rtfóhn'^i»  appellauit:  quam  antea  nemo  co  vcr«T 
bo  nomiiiarat. 

Et, quando  et  nota  l’ìfiejjè  parole  greche  > parte  ufi 
tate,  e parte  nò,  T^llibro  fecondo  della  Elatura  degli 
Dei  : Principio.n.terra  fita  in  media  parte  mundi 
cireunfuià  vndiqué  eft  Hìec  animabili  > (pirabili- 
que  natura^  cui  nomen  eft  Aer  j grsecumilkid 
quidcm , ièd  receptum  iam  tamen  udì  à noftris , 
tritumeft  enim  prò  latino,  hunc  rurlìisamplc- 
iftitur  immcndis  Acther , qui  conftat  ex  altilsi- 
mis  ignibus.Mutuemur  hoc  quoque  verbum,di 
caturque  tam  Acther  latine , quam  dicitur  Aer  j 
Stile  interpretaturPacuuius. 

Hoc,quod  memoro , noftri  ccelum,Graij  perhi 
bent  A ethera» 

Quali  uero , non  Graius  hoc  dicat.  at  latine 
loquitur.  Siquidemnos,  non  quali  grcCcelo- 
quentem  audiamus.  Er  nelprmo  libro  della  diurna- 
tione  : Fieri  igitur  omnia  fato  ratio  cogit  fa- 
teti,fatu  autem  id  appello, quod  grg  ci  «//tctp/ixhnF, 
id  eftordinem,lèriemque  caulàrum. 

E^el fecondo  con  più  parole  efpreffe , quando  difie: 

Aut  conieftores  ex  quadam  conuenientia,& 
coniunftionenaturte , quam  vocant  aufiiraUdiv, 
quideuique  rei  conueniatex  lbmmis,St  quid 
quamque  rem  lèquatur  intelIigunt,T\^/  libro  deli' 
yniuerf  apertamente  còfejjà  di finger  nuouj  vocaboli’. 
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••  QacEgrxce  «eVrtAo^/it,  latine  (audendiim  cft 
cnim,quoRÌain  ha:c  primum  ànobisnouantur)- 
comparatio  jproporiioùedici  poteft-. 

Fedele  come  qutftograuijsìmo  autore  attende  al- 
ia proprietà^  & alla  fedeltà  nelle  traduttionf  che  non 
gli  par  cheficorrijponda  bene,  dicendofìMundus  nel 
Intraiuttion  dà  et  per  efprìmerlo  prepriamen 

tefaggiunfeduccns^Tfel  Pbro  de  Fniuerj.  Circum- 
que  Ccelum  sequalilcrdiftribuit,  uthnncuarie- 
tatediftirtìum,  bene  grxciKconot  nosluccn- 
tem  mundum  nominaremus. 

Et  nel  medefimo  libro je  ce  feufa,  quando  piparne 
di  non  efprimere  à baflan':^  il  uocabolo greco  : Reli- 
quori;mautcm,qaos gricci  S'aluovcu  appellant, 
Koftri  opinor  ,lares  : fi  modo  hoc  refte  con  uer- 
fiim  uideri  pouCofi  nel  primo  delle  T ufmlane:  Om-r 
nepronùciatum  ( ficmihi  in  pisefentia  occurrit, 
vt  appellarem  , vtar  poftalio , fi  inuencrò 

melius.  'tiel  fecondo  de  Fini  : Vacuitas  doloris,  & 
uoluptas  idem  eflc  uideatur?  hoc  cft  uim  afFerre 
Xorquateienfibus  extorquere  exanimis  cogni- 
tiones  ucrborum  : quibus  imbuti  fiimus . Et  nel 
medefemo  luogo  dmojtra  , che  l'interprete , che  uuol 
bentradurre  fbifogna,  che  pojfedabene  una  e l’altra 
lingua:  Etcumjqui  crucieturfummis  doloribus, 
eflecumjqai  vtroq;  careat.  Satis  ncigiturvidcor 
uimverborum  tenere?  an  fum  edam  nunc,vel 
-grttce  loqi-ii , ucl  latine  docendus  ? & tamen  ui- 
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de  Jie  fi  ego  non  intelligam  quid  Epicumsloqua 
tur , cuni  Griece,  vt  videor,  luculenter  fciam,  fit 
aliqua  culpa  eius , quiita  loquatur^ut  non  intel- 
ligatur.  Et  perche  mi  fi  potrebbe  dire,  che’ltra 
durre parolaper parola  porta  fico  quefloinconue- 
nienfCyche  molti  luophi  difficili  duno  autore  rimari- 
gono egualmente difficilinella  traduttione:  lo  dico 
ciòejfirben  fatto,  &non  meritare  alcunaripren- 
fione.llche  Cic.  conferma,foggmngendo:Qmita. 
Joquatur^  vt  non  intelligatur.  quod  duobus  mo 
dis  finereprehéfionefitjfiautdeijiduftriafacias, 
vtHeraclituscognomento,qui  «■;toT«i>eV  perhi- 
betur  ; quia  de  naturanimis  oblcure  memorauit. 
Aut  cum  reriun  obfcuritas , non  verborum , fa- 
citjVtnon  intelligatur  oratioj  qualis  eft  in  Ti- 
mseo  Platonis. 

S’io  fojjì  per  tradurre  Her adito  , la  traàut- 

tionmianmanefieofiura, che  colpa  farebbe  la  mia. 
^ttefo  ,che  Heraclito  hà  voluto  à po^ìa  fcriuere 
ofcuramente . piu  non  farebbe  compofition 

d Her  adito,  s'io  la  uolefii  aprire,  il  che  è ufficio  di 
commentatore, noditraduttore.'ì'fitequiuocatione 
hà  qui  dhauer  luogo.fi  bene  Interprete  fignifica,  co- 
fi  colui, che  dichiara , come  colui,  che  traduce. per- 
che il  Principal  noflro propofito  è ragionar  di  queflo 
ultimo,  & non  di  quel  primo  in  modo  alcuno. 
foprail commentatore  fipofion mouer tante  quifiio- 
ni , attefo  , che  per  lo  piu  egli  dichiara  nella  medefi- 

D ma 
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7n<i  lingua , doue , chi  traduce , traduce  in  diuerfa . > 
Lafcio  di  rijponder  foprail  T imeo  di  Tlatone  per  bre 
lùtà , & perche  ogniun  dafe  può  far  l'argomento . Et- 
per  meglio  chiarire  quanto  di  Jopra  s'è  detto  dell’u^ 
fo , & della  proprietà  de  uocaboli  atti  alt interpreta- 
tioney  aggiungo  {autorità  del  primo  libro  dell’ ^ca- 
demkhe QuefiionùDahìtis  enimprofeiS:o,vtin  re 
bus  inufìtatis , quodGrseciiplifadunt,  à quibus 
hae  iam  din  traàantur,  utatnur  uerbis  interdiitn 
inauditis.Nos  uero,inquitAtticus,quin  etiaGrg 
cis  licebitjVtare,  cum  uoles,  fi  te  Latinaforte  de- 
fìcient.Bene  fané  facis . Sed  cnitar,  ut  Latine  lo- 
qaar,  nifi  in  huiufinodi  verbis  ,ut  Philofophiam’, 
autRlietoricen,aut  Phyficen,  autDialetìiice'nap 
pellcm , quibus , vt  alijs  multis,  confiietudo  iain 
vtiturproLatinis.  ; 

Et  s alcun  dicefie , eh’ egli  fi  deue  parlare , & fcri- 
uereufitatamente-i&non  andare  trouando  uocaboli 
Brani,  fi  come  fi  dice  nel  quinto  de  Fini  : Nec  vlio 
minimo  momento  plus  ei  vitf  tribuo , qua  Stoi- 
ci. quidintereft?  nifi  quod  ego  res  notas  notis 
uerbis  appello , illi  nomina  noua  qua:runt , qui- 
bus idem  dicant.  ita,  quemadmodum  in  Senatu 
fèmper  eft  aliquis , qui  interpretempoftulet,  fic 
ifti  nobis  cum  interprete  audiendi  funt.  Bonum 
appello  quidquid  lècundum  naturam  eft , quod 
contra,  malum  .nec  ego  lòlus,  lèd  tum  etiam 
Chryfippe  in  foro,  domi , in  fchola  definis,  quid 

ergo» 
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ergo,  alitér  homines,  aliter  philoiòphosloqiii 
putes  oportere  quanti  qiiidque  fit  ? aliter  do- 
tì:os , & indoétos  ? Sed,  cum  conftiterit  inter  do 
<3:os  quanti  res  quoque  ilt,  fi  homines  eifent, 
vfitate  loquerentur.  Dum  res  maneant,  verba 
fingant  arbitratuiùò. 

t^ìlpondo , che  la  natura  del  Dialogo  portafeco  di 
contradir , jècondo  chi  ragiona , molte  uolte  alla  ue- 
rità.  Si  come  mojlraejfo  eie.  nell'epifiolaa  Varro- 
ne  : Feciigitur  iermoneminternos  habitumin 
C umano,  cumeflet  una  Pomponius.tibi  dedi 
partes  Antiochinas,qiias àteprobariintellexiP- 
lèmihi  uidebar,  mihi  fìimpfi  Philonis.puto  fo- 
ie, vt,  cura  legeris,mirere,  id  nos  locutos  effe  in- 
ter nos , quod  nunquam  loditi  lìimus . lèd  nofti 
morem  dialogorum . Er,  che'l parer  mio  nelpre- 
fèntepropofitojiamropCic.HeJio  nell’  .Academiche 
Quejiioni  tiene  il  contrario  di  quel,  che  s' è detto  y 
che  non  fia  altro  il  parlar  de'  dotti  da  quello  de  ^'in- 
dotti: Qiulitates  igitur  appeIiaui,quas?ro/oT«T«t< 
Gra:ci  uocant , quod  iplìim  apud  Gra^cos  no  eft 
vulgi  verbum,  fedPhilolòphorum.atq;  idinmul 
tis  dialeéticorùm  quoque  verba  nulla  font  publi- 
ca,  foisutuntur  , & id  quoque  commune  om- 
nium fere  artium.  aut  enim  noua  font  rerum  no- 
uarum  facienda  nomina , aut  ex  aliis  transferen- 
da.  quod  fi  Grsci  faciunt , qui  in  his  rebus  tot 
iam  focula  uerlàntur, quanto  id  magis  nobis  con 
D 2 ceden- 
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cedendumeft,qm  hxc  nunc  primum  tramare. 
conamur.T  u vero  inquam  V arro  bene  etiam  me 
ritum  mihi  videris  dé  tuis  ciuibus  , fi  eos  non 
modo  copia  rerum  auxeris,vt  etFecifti,fèd  etiam 
verborum . Audebimus  ergo  inquitnouis  ver- 
bis  vti , te  aiiftore , fi  necefle  eft . Ts^l  libro  pari- 
mente del  Fato  intende  ad  accrefeer  la  lingua  conm 
niuGcaboli , quando  rijponde  conlauoce  Moralitas 
ad  «9»  ; Quia  pertinent  ad  mores  , quos  «d» 
Gricci  vocant,nos  eampartemPhilofophisede 
moribus  appellare  fòlemus . Sed  decer ^augen- 
tem  linguam  Latinam  nominare  moralem. 

Magli  auerfarij  potrebbon  fare  un  altra  obbiet- 
tione  ila  qual  non  pare  di  poca  importati'^.  Inipe- 
roche  eie. nel  primo  de  Fini  dice,  che,  s' egli  uolejjè 
tradurre  Mriflotele,  & Vintone,  di  parola  in  pa- 
rola , nella  guifa , che  i Voeti  Latini  hauean  tradotte 
lefauole  Greche  (di  che  hauea  detto  di  fopra)ft  por- 
terebbe male  de  fuoi  Cittadini  : Quamquam,  fi 
piane  ficuerteremPlatonem , aut  Ariftotelem, 
utverterunt  noflri  Poetóe  fabulas  , male  credo 
mercrer  de  meis  ciuibus,  fi  ad  eorum  cognitio- 
nemdiuina  illa  ingenia  transferrem. 

M^quefto  io  rijpondo  , che'l  prefente  luogo  non 
può  fiar  co  fi.  per  che  ajfegnando  Ciceron  la  ragio- 
ne , accuferebbe  fe  fleffo,  notandofi  d'animo  iniquo , 
&inuidiofo,fenon  uolejjè  le  buone  cofe,&diui- 
nederiuare  in  altri,  & communicarle . Onde  non 

haurebbe 
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haurehbe  da  dire  : Si  ad  eorum  cognitionem  di- 
urna illa  ingenia  transferrem.  men  direbbe  t 

che  quel-,  chenonhauea  fatto  fino  à quel  tempo, non 
però  fiimaua,  che  gli  s’hauejfe  à negare  nell' auenire. 
Soggiunge  adunque  à quelle  parole , & dice  : 
Sedid  ncque  feci  adhuc,nec  mihitamen,  ne 
faciam  jinterdiétumputo. 

^pprejjo  di  do  egli  in  nìunliioco  biafma  queipoe 
ti,  chel'han  fatto  ,come  habbian  fatto  male.Terò 
fiuede  manifeflamente  mancarnei  teflo  una  nega' 
tiua,  la  quale  pare,  che  fi  douejjè  ripor  co  fi: 
Non  male  credo  mererer  de  meis  ciuibus,  fi 
ad  eorum  cognitionem  diuina  illa  ingenia  tronfi- 
ferrem . 0 uero , in  noce  di  Male, riporre  Bene . jl 
che  fi  confa  con  quello  , ch'ei  dice  nel  primo  del- 
l'^cad.  Quefl.  cioè  che,  acquiflandofi  nel  tradur- 
re la  copia  de’  uocaboli , uienfiàfar  jèruigio  à Cit- 
tadini: Tu  vero, inquam,  Varrò  , bene  etiam 
meriturus  milii  videris  de  tuis  ciuibus  , fi  eos 
non  modo  copia  rerum  auxeris  , ut  cffecifti, 
(èd  etiam  iierborum.  Audebimus  ergo , inquit, 
nouis  verbis  uti,  te  auótore,  fi  necefle  eft.  Fn' al- 
tra obbiettione  parimente,  in  che  affai  fi  fondano-tut 
ti  quelli,  che contra  dicono allanofira opinione^uien 
fatta  con  H autorità  di  S.  Girolamo  , dicendo  , che 
nel  proemio , ch’egli  fa  fopra  la  Chronica  d Eujèbio, 
tenga  la  traduttion  non  douerfi  fare  di  parola  in 
parola, 

,Al 
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che  rilpondo , che  nmno>  che  legga  quel  luo- 
go potrà  con  uerità  dire  ciò  ejìer  cofi,  certa- 
mente tutto  il  contrario  conuerrà  ch'affermi , come 
fi  uedrà  per  le  parole  dell' autor  medefmo.  E' ben 
ueroy  ch'egli molìra,fcufandofi  di queh opera , ( il 
cheèperòà  fauor  noHro.)  che  altramente  fi  deb~ 
bon giudicare  le  traduzioni , & albamente  le  com- 
pofttioni  proprie,  per  cieche  nelle  traduttionièdiffi- 
cilijfìmo  y&  tal  uolta  impof]ìbile,che  riefeanò  con 
quelnumero,&  con  quel  decoro  y che  fonagli  fcrit- 
tì  de  gli  .Autori.  & quello  conferma  con  l'ejiem- 
pio  di  eie.  della  facr a Scrittura , &d'Homero.  aui- 
fando , che,  chi  uolejfe  mutar  l’ordine , & non  tra- 
dur  parola,  per  parola  fi  partirebbe  dall’ ufficio  del- 
ti Interprete  . 

Kfeadalcun  dourà  parer  marauiglia , quando  le 
facre  lettere  fi  rnofìran  men  culle , & duramente  ri- 
fonano, fe faprà,  ch'elle  non  fon  tradotte  dall'Hebreot 
& coloro  biafima , che,  ciò  non  fapendo , mirano  d- 
la  feorT^  y&  non  alla  medoUa  > & quafi prima  han- 
no in  horror’ la  foT^  uefle  delle  parole, ch’entro  truo- 
uino  il  belliffimo  corpo  delle  cqfè  . Tutto  ciò  confer- 
mala noflra  opinione , che  le  feien'^ , & le  dottrine  > 
<&tantopiùle  facre  lettere  fidebban  tradurre àpa- 
rola , quantunque  il  parlar  non  riufcijfe  cofi  leggia- 
dro, come  farebbe  la  compofition  propria, ò l’imitatio- 
ne  : V ctus  ifte  difèrtorum  mos  fuit,  ut  exercendi 
ingeiiij  caufàGrgeos  libros  Latino  fermoneab/òl 

uerent^ 
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'iiefent,&,  quodplus  in  fè  difficultatis  habet,  poc 
mata  illuftriiim  uirorum  addita  metri  necefsitate 
transferrent.  V nde  & nofter  T iillius  Platonis  in- 
tegros  libros  ad  uerbum  interpretatus  cft  . Et 
cum  Aratum  iamRomanù  hexametris  uerfibus 
<didi{fet,in  XenophontisOeconomicoliifit.  In 
c[uo  opere  ita  fepe  aureum  illud  flumen  eloquen 
tix  quibuidam  fcabris,  & turbulentis  obicibus  re 
tardatur,ut,quiinterpretatum  nefciimt,à  Cic.di- 
tìanon  credant,  dfficile  eft  alienas  lineas  infè- 
quentem  non  alicubi  excidere:&  arduum,ut,qiif 
in  aliena  lingua  bene  difta  font , eundem  deco- 
rem  in  translatione  conforuent . fignificatum  eft 
aliquid  unius  nerbi  proprietate , non  habeb  meu 
quoid  efferain;&,dumqucero  implere fonten- 
■tiam,  longoambitu  uix  breuiafpatiaconfomo. 
Accedunt  hyperbatorum  amfratìus , difiimilitu 
dines  cafoum,  uarietates  figurarum,ipfom po- 
liremo foum,&,utita  dicam,uernaculum  lingue 
genus  , fi  ad  uerbum  interpretor,  abforde  relb- 
iiant.fi  ob  necesfitatemaliquid  in  ordine,  nel  in 
forinone  mutauero,  ab  interpretis  uidebor  offi- 
cio recesfiffe.  Inde  adeo  uenit,ut  fzcrx  litterx  mi 
nus  comptse,  & dure  iònantes  uideantiirjquod  di 
forti  bomines  interpretatas  eas  de  Hebrseo  ne- 
foientes  ante  quafi  ueftem  orationis  fordidam 
perhoirefoant,  quam  pulchrum  intrinfocus  re- 
rum  caput  inueniant.  Deniquequidpfolterioca 
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norius , quod  in  morem  noftri  Flacci  y & Gr^ecj 
Pindari,  nunc  iambo  currit,  nunc  Alcaico  periò- 
nat,  mine  Saphicotumet,  nunc  fèmipede  ingredi 
tur . Qmd  Deuteronomi;,  & Eiàise  cantico  pul- 
chrius,  quid  Salomone  grauius  ? quidperfetìius 
lob  ? quse  omnia  liexametris,&  pentametris  uer- 
ilbuSjUt  Ioièphas,&  Origenes  {cribùr,  apud  iuos 
comporta  decurnmt.  Hsec  cum  Grxce  legi  mus, 
aliud  quiddam  lònant , cum  latine,  penitus  inhx- 
rent.  C^^diicui  nonuideturlinguxgratiamin 
interpretatione  mutari,  Homerum  ad  uerbum 
exponat  Latinum.Qaoriumifta  ? uidelicet  ut 
non  uobis  mirum  uideatur,  fì  alicubi  ofFendi- 
mus  lì  tarda  orario  aut  conlònantibus  alperatur^ 
aut  uocalibus  hiulca, nel  diuilàlìt . 

Et  più  di  fotta  dkC)  che,  mentre  eiU  hà  tradotto , 
hà  ciò  fatto  fidelifjìmamente . QmaGr^eca  fideliP 
lime  expresfi  » A Nicandro , & Abraham,  ulque 
ad  T roise  captiuitatem  p uraG  r^eca  translatio  cft. 
Et  Jè  dirà  alcmoyàTammachio  hà  detto  attramentCt 
& tiene  tutto'l  contrario  di  quanto  dice  in  quefio 
Troemio,  della  Chronica  d'Eufebio,  &pruoua  per 
tanti  teHimonij  d’authori  profani  y&  facri,d*Euan~ 
getifli , & d' Jipofioli-,  chelatraduttion  fi  dee  fare 
fenjò  con  fènfo , <&  non  in  altra  <^uifa , il  che  fi  feorge 
ancho  dal  titolo  , Hier.  ad  Pammacliium  de  opti- 
rao  genere  interpretandi,  Kijpondo , che,  non  cu- 
rando io  del  titolo , ne  deli  argomento pofioui,  e/fam 
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m tutto  il  negotio  deU'Epiflola . il  titolo  è miuerfale^ 
& compiette  le  facre  lettere, le  dottnney& tutte  le  fa 
cultàdl  medeftmo  contien  l*argomentopofioui  da  mo- 
àer.ilche  non  vuole  efiere,  perciocheS,  Girolamo 
Sìejp)  nellamedefimaEpiflola  fii  eccettione  delle  fa- 
are  lettere  t &perconJèguen7^  delle  dottrine, & del 
le  fcien'ge,  le  quali  s'hanno  da  tr as ferire  à par  ola , & 
nelle  fiere  lettere  conuienfi  feruare,tantopikl'  ordi- 
ne delle  parole , fi perqueHo,  fi  per  lo  mifierioyfhéuè 
dentro . mà  non  cofi  dice  egli  in  altra  forte  di  jerittori 
Greci . Fateor  me  in  inteipretatione  Grajcorum 
(absque  fcripturis  iàntìris,  ubi&  uerboram or- 
de, & myfteriiim  eft  ) non  uerbum  è nerbo,  fèd 
iènfùm  exprimere  de  fènfii  . V argomento  di 

quefia  epiÙola  S.  Girolamo  pone  circailprincipio  , 
onde  fi  caual'intentione,  e‘l  fine  di  quanto  vuol pruo 
uare,  bench'  egli  per  for^d' argomenti  Efietoriciuo 
glia pruouar  di  uantaggio,  & lafcia  molti  dubij  inde- 
terminati per  reprimere  t’arrogan'^^a  dell' auerjàrio  t 
non  cì/egli  fia  di  tale  opinione , come  moflreremo  di 
mano  in  mano  con  altri  luoghi  fitoi.  Dice  dunque, 
che  occor/é  il  cafo,che,  molto  commendandofi  un'Epi 
fiala  d‘Epiphanio,fù pregato daEufebioCremonefe, 
che  non  fapeua  lettere  Greche,  che  gliele  traducejjè, 
& di  più  per  fiicilitarl'intelligen'^  (non  hauendo 
quefio  huomàabene  per auenturafiudiatomoUi  li- 
bri) che  l'andajjè  dichiarando , & aprendo  il  più  che 
ei  poteua . fiche  egli  tofio fece,  annotando  da  un  tato 

breue- 
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breuemente  il  fenfo , che  ciafcm  capo  conteneua  yfo- 
disfacendo  in  ciò  à lui  filo , da  cui  per  altra  parte  ri- 
chiejè  j che  do  non  fi  lafciajjè  ufcir  di  cafa . ^uenne 
altrimenti  ■ per  furto . & quinci  Beffino  hebbe  occa- 
fione  di  calunniar  S.  Girolamo  > che  non  hauejfe  ben 
tradotta  quefia  Epiflola , & non  hauer  efbreffi  a pa~ 
rotaf&' molte  cofelafiiate . Ondeilnoflro  Santo,  do- 
po che  s è lamentato  del  furto , toglie  à prouare,  che 
quantunque  habbia  alquanto  parlato  inguifa,  che  e- 
gli  fojfe  flato  malo  interprete  di  quella  epiflola 
haueflè  qualche  cofa tramutato, errore, &nonmif~ 
fatto,  0 fieleragine  haurebbe  comrneffo.  Hora  non  ha 
uendo  corrotto  il  [enfi,  ne  aggiunto  di  piu  del  Agget- 
to, netruouato  alcun  dogma  dinuouo,  moHranoi 
maluagi  la  loro  ignoran'xa.  Togliedicoàpruouarey 
che  qucllatraduttione fojfe  ben  fatta,  flanteil  cafo  nar 
rato , & tanto  piu  che  non  toccaua  le  (cienr^y  ne  dal 
fenfo  s’erapartito punto,  &poteua  farlo  in  C ompen- 
dio,  ò Epitone , che  dir  uogliamo , & con  un  breue^i- 
ro  di  parole  comprendere  il  fenfo,  & facilitar  l' intel- 
ligenza . tuttauia  egli  con  t ejfempio  di  Cic.fi  difende , 
il  quale  nelle  due  or  adoni  d’Efchine , & di  Demofle- 
ne  molte  cofe , com'egli  dice , pretemifi  .•aggiunjè , 
& mutò,  intendendo  S, Girolamo  quanto  al  modo  del 
dire,non  del  foggetto.percioche  Aggiunge , per  ejpli- 
carla  proprietà  deli’ altrui  lingua  con  le  fue proprie- 
tà , il  che  non  fi  fà,  fi  non  col  modo  del  dire,  & non 
circa  il  Aggetto'.  & già  eglihà  detto  di  Apra , che 
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In  quell" Epifiola , quanto  alta  materia , niente  hauea 
tramutato  . MaCiceroneHeffo  dice,  che  quelle  ora 
tioni  non  haueatr adotte f come  interprete . L" esèm- 
pio d'Horatio  non  fì  per  quefla  materia,  come  fi  ae- 
drà  poco  apprejfo  . Terentio  ,&TlautononJèm~ 
plicemente  furono  traduttori , mà  in  gran  parte  imi- 
tatori , & però  Cefare  chiama  Terentiounme':^ 
Monandro , & egli  medefimo  dice  nel  prologo  del- 
l’^ndria. 

Qi^  conucnereinAndriam,exPerinthia 
Fatetur  tranftiiliflè,  atque  uiìim  prò  fìiis  » 

Et  nell' Eunuche . 

Colax  Menandri  eft , in  ea  eft  parafitus  Colax 
Et  miies  gloriofìts  : eas  fé  non  nega  t 
Perfonas  transtidifle  in  Eunuchum  iìiam 
Ex  Grseca. 

’Efell'Heauton. 

Multas  contaminafle  Grsecas , dum  facit 
Paucas  Latinas . 

Et  più  manifefiamente  lo  dimoHra  negli  ^delphu 
Synapothneicontes  Diphili  comoedia  eft  : 
Eani  commorientes  Plautusfecit  fabulam  : 
In  Graeca  adoleftens  eft , qui  lenoni  eripuit 
Meretricem,in  prima  fab  iila  éù  Plautiis  locum 
Reliquitintegrum  .-eumbiclocù  fttmpfit  libi 
In  Adelphos  , uerbum  de  uerbo  exprefliinx 
cxtulit. 

T alche  T erentio  pigliaua  & da  queBa  comedia , 

& 
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& da  quella  ì luo^Jhgl’ interlocutori , & le  perfine  « 
che  gli  faceuano  à propofito , & dipiàcomedie  Gre~ 
che  faceua  una  fua  Latina , e'n  tal  cafo  non  era  flret- 
to  di  tradurr  e quella  parte  t che  pigliaua, parola  per 
parola  , fi  ben  non  gli  metteuaper  auentura . Et  coft 
dico  de  gli  altri  fmiliy  à quali  èlecitoufar  la  Tara- 
phrafiy  & che  non  fono  formalmente  tradotti. 
Quanto  alla  Chronica  d’Eufibio,egli  dice  (òpra  i luo'- 
ghi  Hebraiciy  chetalhoraè  fiato  interprete  ,<&  tal- 
bora  autore  di  nuoua  opra . Et  circa  la  traduttion 
della  ulta  di  Santo  .ylntonio , il  che  èhiHoria,  dice , 
che  niente  bà  mancato  del  [enfi  yfi  bene  haueffi  man 
eato  di  qualcheparola  : & tutto  ciò  fià  ben  fatto  j fi~ 
condo  le  nofire  regole  di  tradur  rhifìorie  . Coft 
con  le  difiintioni , che  noi  habbiam  fatte  y fi  fuperano 
tutte  le  difficultà  di  queHaEpifiolar&  conriceuere 
fecondo  Eucherio  la  frittura  facrapià  finfiy  cioèhi- 
Horico,  ò letterale , allegoricóy  tropologico,  ouer  mo- 
rale , & anagogico , & fecondo  quefii  [enfi  fi  può  di- 
chiarare, & trajportare  la  fcritturàfacra,  & co  itre 
ultimi,  che  pertengono al  fenfo  (pirituale  nelle  ma- 
terie appropriate  ,&ficondol’occafioni,oue non  fi 
•puole  effer  traduttore^altripartifcono  in  tre  membri ^ 
hifiorico,  tropologico , & jpirituale , & lo  fpirituale 
in  allegorico  & anagogico . Santo  ^gofiino  partì  in 
duemembri,  hifiorico,  & allegorico  ,l' hifiorico  ildi~ 
uifi  in  analogico , & etiologico  . Et  allhora  in  mol- 
te cqfe  bafla , che  il  Jènfi  fia  il  medefimo,  niente  im- 
porta. 
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porta  y che  le  parole  fien  diuerfe,  & pofie  à rouefcìo  » 
ne  fequefloy  ò quello  h abbia  detto  alcuna  fenten^a  * 
pur  eh’ ella  in  fe  fta  degna  , non  confiflendo  aìlhora 
l'importanT^  nella perfon^ypur  che  ftariceuuta  :ag 
giungo, che  Eufebìo  nel  libro  DemonJìrat,Euang.dicet 
ch’èjìato  errore  dello  fcrittore , che  perZaccharia  fi 
fcriuejjè  Hieremia,òper  malitia  da  Giudei  queHeflef- 
fe  parole  fono  fiate  caffi  da  Hieremia,come  che  l’uno 
& t altro  Tropheta  con  le  medefime  parole  delle  me- 
deftme  cofe  prophetaffi . Et  parimente  fe  fi  dice , T u 
Bethelemme  non  fei  picchia  , per  rijpetto  che  date 
uerràchiti  farà  grande  ,non  farà  contrario  in  fenfo 
da  quello , Tu  Bethelemme  fei  minima,  mànondìme- 
no  di  temìnima  nafeerà  chi  Jàrà  grande, onde  per  con 
fèguen^atuanchor  farai  grande . ^Alchehauendo  ri- 
jpetto  meritamente  altri  può  dire,  tu  non  fèi picch- 
ia . Et  di  fopra  hò  dichiarato  à quai  luoghi  conuen- 
ga  ufare  la paraphrafi,  & à quelli y che  non  fino  for- 
malmente traduttori.  Circa  quello  j ch’egli  adduce 
de  i Settantaìnterpretiygià  altroue  ha  detto,  che  i mi- 
seri della  facra fcrittura,  & maffimamente  della  ue- 
nuta  di  Chrifio,nÒ  uolfero  manifefiare  al  BèTolomeoy 
& che  fufalfo , chefojfero  feparatiy  non  men  che  prò 
phetaffiro  in  quella  loro  ìnterpretathne  ,ft  com’egli 
dàce  nella prefathne  delTentateucho , adducendoil 
tefiimonh  d’.Arifiea , & di  Giufeppe , & che  molte 
cofe  tacquero  ,&molte  diuerfamente à bello  (indio 
interpretarono  ,&  aggìunfero , fi  per  fodisfaraldet- 
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to  F^  ) fìper  non  dimlgar  ì fecreti  della  fede  ; & net 
Taralipomenon  à Chromatio  dice > chef editione  de 
Settanta  è manca , corrotta  > & uitiata , & che  non 
Padujfero  fecondo  Giufeppe  > jè  non  i cinque  libri  di 
Mosè . yA'  Vada , & Eufiachio  anemia  nella  trasla 
tioned'Efaìa, fecondo  la  uerità  Hebraica  , la  quale 
feguì  fedelmente  nelle  parole  ^ imperò  che  confeffa 
non  hauer  potuto  il  fior  della  fua  eloquen?^  conia 
translatione  conferuare , che iSettantahanlafciato 
tutto  il  miflerio  di  Chrifio , & della  Chiejà per  non 
la  fcoprirea’  Gentili.  Et  finalmente  nella  yApolo~ 
già  contra  Fuffino  dice,  che  la  cagione  non  è fiata 
per  uolereejprimereil  fenfo  dal  fénfo,&  non  le  pa- 
role dalle  parole , ma  per  li  ricetti  detti . Et  quella 
interpretatione , E Nazarjeus  de  radice  eius  cre- 
fcet,  io  pofio  dire , che  è fauorita  affai  dal  titolo  del- 
la fanta  Croce,  che  flà  nella  Chiejà  di  fama  Croce 
in  HierufiilemmediFpma,percioche  iui  ftàfcritto 
iSf^reo per  la  lettera  Zade,  & mnperZaìn.Et, 
perche  quei  Settanta  hanno  interpretato  innan^fla 
uenuta di ChriHo; quello,  che  non  fapeuano, pro- 
ferir onodubiamente,  non  è marauiglia,Jè  noi  dopo 
lapajfione,  & refurrettione  fcriuiamo  meglio  fhi- 
Boria . yAltr amente  fi  narrano  le  cojè  udite , altra-’ 
mente  le  -nedute.  Et  perdo  gli  yApoHoli,  li  quali 
molte  cofe  citarono , di  noHro  Saluatore fiejfo , deb- 
lafcrittura , che  non  fono  nei  Settanta  ,fi  deono  an- 
teporre loro,  & tener,  che  i Settantanon  habbiano 

il  tutto 
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tl'tUUo  afieguito.  Dunque  non  fipotranno  addur-^ 
re  inpruona  jchelalorointerpretatione  fta  miglio 
reyperefjer  fatta  non  parola  à parola  .Tercioche  y 
fi  cofi  fojky  onde  /apremmo  tante  cofe , che  ne  i Set- 
tantanon  fonoicioè  Ex  Aegypto  vocaui  filium 
meum . Qiioniam  Nazarjeus  vocabitur.Vide-: 
bunt  in  qucm  compunxerimt.  Fluminade  ven- 
tre eius  touent  aquxuiucE.  Et  qua:  nec  ocu-, 
lus  vidit , nec  auris  audiuit . Et  mille  altre  cofe  ? 
oltre  di  do  chi  potrà  faper,  quando  alcun  tradottore 
hà  detto  di  più  > di  manco  > & éuerjàmente , fi  non 
dalle  parole  del  teUo  i Et  come fi  può  cauar  ilfinfoy 
fi  non  dalle  parole, \le  quali  contengono  il  fenfo?  O' 
alcun  dunque  piglia  il  finfo  da  tutte  le  parole  > & co 
fi  traduce  le  parole , ò molte  ne  lafcia , & cofi  ne- 
cejfariamente  lafcia  anche  il  finfo.  Che  le  parole 
contengano  //  finfo, ninno  il  negherà, fi  non  chi  è 
ìnfinfato  affatto,  & fi  l'altro  membro  non  è uero 
onde  S.  Girolamo  caua,che  i Settanta,^quila,Sim- 
macho,Theodotioneyò  fien  diminuti,  ò habbian  det-, 
to  di  più , ò diuer fornente , fi  non  dalle  parole,  ch'egli 
truoua , ò non  troua  nel  teHo  Hebreo  ^ Tià  di  fitto 
dirò  quello  j che  jìgnifìca  in  Cicerone  pefar  le  parole, 
bora  torno.  T/elle  quifiioni  Hebraiche  loda  .Aquir 
loy  Simmacho , &^i  altri hauernon  filo  efprejfo  la 
parola,  mà  anche  l'etimologia,  & in  tutte  quelle 
quijìioni  non  fi  uede  fi  non  attendere  à cofe  fmili.& 
per  un'ejfempio . Hsec  uocatur  mulier , quoniara 
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cxuiro  fìimptaeft.  NonuideturinGraeco&ìrt 
Latino  fonare, cur  mulier  appclletur,quia  ex  uiro 
fompta  fìt,  fod  Etymologia  in  Hebréeo forinone 
foruatur , uir  quippe  uocatiir  is,  & iniilier  iflà.re- 
éle  igiturabiseft  appellata  mulieriflra.Vnde& 
Symmachus  pulchre  etymologiam  etiam  in  Gra: 
couoluit  cuftodire,dicens,  «i/'t»  x.?itiS»<riTeu  «i/- 
ìpì(,&  cjuel  che  fegue.Q^à  nos  Latine  pofllimus 
dicere.  Hxc  uocabitur  Virgo , quia  ex  uiro  fum- 
pta  eft . Ei  detti  traslatoriy  come  óce  nelt apologia 
cantra  Beffino,  hanno  traslatato  àp arala,  alle  mite  à 
fenfo  , & mefcolatamente  Unno  con  H altro.  Et  però 
io  dicojfe  hauejjèro  folamente  interpretato  à parola^ 
nonhaurebbono  potuto  celar  molti  miHerij  delSal- 
nator'iCome  fecero  con  inganneuole  traduttione . il 
che  fi  può  facilmente  aioperare,&  commettere  que- 
flo  uitìo,  quando  non  fi  traduce  àparola.  Malafciam 
loro  ,li  quali  furono  condannati  per  ber  etici  Gmdé':tc 
:^nti . Onde  S.  Girolamo  le  cofe  tralafciate  ritornò  al 
ieffer  fuo,&  le  deprauate  correjJè,ei  fa cr amenti 
della  Chiefa  aprì  fedelmente . E’I  Salterio  tradujjè , 
fecondo  la  uerità  del  teflo , poiché  fempre  ueneua  in 
dubbio  nelH  altre  traduttioni,  che  cofi , ò coftnonfof- 
fe  neWHebreo . Onde  egli  il  traduffe  fedelmente , <ùr 
niente  mutò  dellaueritàdelteiìo . Et  dice,  cheil  Sal- 
uatore,  quando  fà  mentione  della  fcrittura , pone  gli 
efempi  de  i libri  Hebraici,  non  mai  de  i Settanta,  <& 
cofi  fù  quello f che  difiein  Croce, Eli  Eli  lammaazau 
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tanì,  il  che  s'interpreta  Deus  meus  Deusmeus, 
quare  me  dercliqiiifti  non  come  è flato  da  i Settan- 
tapofloDcus  mcns.Deus  mens,relpiccin  me;,qua 
re  me  dereliquiflijC!’'  molte  cofefmili.  Etfomiglian- 
temente  gli  Etiangelifli,&  gli  ^poFìolihan  pigliato 
dal  teflo  Hebreo  > & non  dai  Settanta , quando  con 
eflo  loroilte^ìo  non  s’accorda.  VEpiflola  pertanto 
ÀTammachio  de  optgenànter.fà  fcrittaperhumiliar 
la  jùperbia  dìBjiffino,  che  carità  Chrifliana 
haueaparlato , & permoflrar  l'ignoranza  di  lui, poi- 
ché di  quelli  argomenti  l^ autor  fi  firue,  chealtroue 
adduce  ad  altro  fine,  oratoriamente  dunque  inmag- 
gior parte  procede  in  detta  Epiflola.  Et,  che  ciò fia  ue- 
ro,egU  fleflo  riprende  in  altriluoghi  buffino,  quando 
non  hà  fedelmente  tradotto  alcune  opere  d’ Origene , 
dicendo  , chi  gli  hauea  dato  tal  licenza  y ài  trapafiar 
le  leggi  dellatraduttione,alterando,leuandoi&‘ag- 
giugendo  ad  arbitrio  fuo,  Egliera  flatopregato  ditra 
durre  di  Greco  in  Latino.^  non  che  temendafiè;  che  ma 
nifeflajfe  gli  altrui  detti , nonché  del  fuo  componejfe. 
che  s’hauefie  Jèruata  la  regola,  <&  la  fedeltà  della  tra- 
duttione , non farebbe  di  miflieri  di  gettare  à terra  con 
la  fedele  la  falfainterpretationdi  lui, 

Qms  tibi  dedit  hanc  licentiam,  ut  multa  de  inter- 
pretatione  decideres?  rogatus  eras  ut  Grjecain 
Latinum  uerteres , non  ut  emendares;  ut  alterius 
dieta  proferres , non  ut  tua  conderes . Rogatus 
eras,ut,quomodo  habebatur  in  Gr£Eco,in  Lati- 

fi  num 
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tìum  ucrteres . utinam  fecifles  quod  rogatum  te 
eflefimulas:  nulli  mine  in uidi£e  fùbiaceres:fitu 
translationis  lèriiafles  fidem , mihi  neceslitas  non 
fuiflet  interpretationem  fallàmuera  interpreta- 
tione  fubuertere . Nouit  conlcientia  tua,quce  ad 
dideris , qux  fubtraxeris , qu;£Ìnutramqiiepar- 
tem,  ut  tibi  uilìim  fuerit,  immutaris.  Et  più  di  [ot- 
to il  comince  conl'ejjempio  d’H.ilano,  non  parlo  quan 
do  egli  non  uolfe  trasferire  fherefte,  che  quefìo  hà 
uti altro  rijpetto , fi  come  fè  Santo  ^mhruogio , & 
^nafiagio  conferma , &San  Girolamo  in  molti  lito- 
ti, il  quale  Hilario  nel  trasferire  l’homilie  dOrigene 
operòyche  ò maky  ò beneych’egli  haueffe  detto,nonfof- 
fèda  imputare  all’interprete, maatfauthore  . Quinci 
è,  ch’io  non  ni  accordo  con  un  traduttor  dirirgilio , il 
qual  nel  trasferire  il  fecondo  libro  dell’ Eneide  lafciò 
tutto  ilparlar  di  Tirrho  à Triamo , parendo  d lui,  che 
Virgilio  haueffe  errato ^ facendo  dire aTirrho cotali 
[conce  cofe  contra  un  Vecchio . Come  che  f errore  di 
Virgilio , che  non  è , tornaffe  nel  capo  del  traduttore . 
Vdite  quel  che  dice  San  Girolamo fV t & bona,&  ma 
la  filo  imputentur  autori, non  interpreti.  Virgilio 
non  erro, introducendo  Tirrho  tale, effondo  la  Toefia  > 
come  dice  ^Ariflotele,  ìmhatione  di  una  fola  anione  di 
un  fblo  huomo,gli  altri  fono  per  accidente.  TSfe  pote- 
ua  Virgilio  rapprefèntare  fi  bene  la  uirtù  d’Enea,fen- 
^il  paragone  de  gli  altrui  uitij . Taufanikracconta 
quefìo  indegno  fatto  di  Tirrho,  cheuccifeTriamo  alf 
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Vakar  di  Gioue  Herceo , Et  però  e^U  anchor  fu  ucci^ 
foà  Delpho  prefioì aitar d'^pollìne.  Ondenacqueil 
prouerbiOìLauendettadi  'h^eottolemo ,hauendo an- 
che ^uejlo  nomeVirrho , perche  patì  quelmedefmo 
che  egli  fece  ad  altro . Sentite  quel  che  dice  San  Giro- 
lamo degli  errori  di  Origene  > che  il  mutare  alcuna  co- 
fa  del  tejlo  ègrandijfima  ruinuy  & pregiudido  dell’au- 
thore,<&  dalle fue  parole,  nelle  quali  è uno  fcher^ , 
meglio  fi  uedrà  ; Qmd  autem  laboris  in  librìs  trans- 
fer endis  cfej'rtjopjwir  iìiftinuerim  , ueftro  iudicio 
derelinquo,  dum  mutare  quippiam  de  GriECO  , 
non  eft  uertentis  , fèd  euertentis  . Et,  (e  non  fi 
può  feruarla  leggiadriadello  ftile  ,quandofitraduce 
àparola,fiamo  fcufuhhauendo  la  fenten'^  di  Cice- 
rone, che  11 eloquew^anon  fi  ricerca  di necejjità  nelle 
dottrine,  ò doue  la  uerità  fola  hà  luogo . Et,  che  non  fi 
debba  alcuna  cofa  mutare , ne  a'igiungere,  òfcemare , 
/quando  fitraduce,in  piu  luoghi  San  Girolamo  il  con- 
ferma , & chiaramente  nell'Epiflola  ad^uito  nel  ca- 
fo  che  il  libro  d’ Origene  «fei  àf-xav  era  flato  mal  tra- 
dotto, à punto  c infogna  la  regola  di  queflaarte,& 
che  il  traduttore  non  hà  da  aiutar  Eauthore,  anchor 
che  conofceffè,  che  haueffe  fallato . V t Grajcam  ue 
ritatem  Latina  fernet  translatio,  ócin  utramque 
partem,  feu bene,  feu male  dicatiile,  qui  fcripfit , 
abfqueinterpretis  patrocinio  Romanalingua  co- 
gnofcat . Feci  ut  uoluit . Et  nell'oologia  : Con- 
le  rte  Originis  uerba,  quccfopra  ad  uerbum  tranS- 
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tuli , his , qu2  ab  irto  non  uer/à  fune,  fed  eiierlà  , 
& qiiantum  nter  fc  non  fblum  iierboriim  habeàt 
diflbnantiam,fecl  & {ènlluim,perlpicietis. 
Etapprejjò  : Ciunq.  de  ipfo libro,  quem  Pamphili 
multa  per  uerteris , & aliter  in  Grsco  aliterin  La- 
tino fit . Et  nella feconda  parte:  Ego  ita,  ut  habeban 
tur  in  Grceco.expresH  . Bona  cnim  & mala  fìio 
imputantur  auftori . Et  nel  Dogma  di  Vithagora 
commentato  da  Iamblico,&  ìnfignato  da^rchippOj 
^ Lifide  ,mofira  come  debhantransferirft  gli  altrui 
detti.EtàSanto^goflino.  Non  noftraconfinxi- 
muSjièd.utapud  Hebreeos  inuenimus,  diuina  tra- 
ftulimus.  Età  Tammachioj  & à Marcella  dice, che 
in  un  medefimo  tempo  è fiato  fedele  nel  tradurre 
hà  feruato  C eleganza  con  pari  leggiadria , che  era  nel 
Greco , & è fiato  dentro  i terminh& linee  preferhtet 
non  eccedendo  in  alcun  luogo,  traducendo  le  mede  fi- 
me  cofe  con  la  medefma  forte  di  dire,  cioè  con  la  me- 
defma  forte  di  parole,  col  mede  fimo  lume  di  fentengCt 
uarietàdi  traslati jhiperboli , contrapofii,pari,fimilii 
interrogationi , & finalmente  tutte  forti  dì  figure  , le 
eguali  egli, riprendendo  buffino,  che  haueua  hauuto  ar- 
dire,ma  non  però  afieguito  di  tradur  Gregorio  con  pa- 
ri fplendore  d’eloquenga,gliponeauanti . Da  quefio 
luogo  dunque  ogniuno  impari  la  nera,  & ferma  regola 
di  tradurre  fimili  authori , la  quale  è fecondo  la  nofìra 
opinione  àpunto  . Et, s' altramente  fi  trouafiè  detto 
prefio  quefio  authore,  èjìato  fi  per  mofirarel’ ignora» 
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^dtruhchefciogUernon  haurehbe  faputo  queimo- 
dii&  argomenti  y ch'egli  proponeua,  fi  per  riprender 
coloro, che  fono  r(yz^,&non  intendendo  in  nimagui 
failfenfo  di  quei  libri, che  traducono,  uanno  dietro  al- 
te fdlabey  non  che alleparole, per efier tenuti cofiibuoni 
interpreti,&  riprendono  facilmente  i dotti. & di  que- 
Jìi  maledici  ui  è una  grafia  fchieray  à quali  uà  incóntro 
S. Girolamo  . Oratoriamente  dunque  è fiato  detto,  & 
particolarmente  nell' Epiflola  de  opt.gen.inter.in  mag- 
gior parte  perhumiliar  Ruffino,  &iaprefuntione de 
gH  ignoranti,  & però  dijfe, Soluathanc  qiiceftiimcu- 
lain  imperita  prcefumptio . DifTero  fblutionem  Se 
iftius  qu;EiT;iunculje,  ut  obtrcélatores  mei  qua;- 
rant.  Mora  udite  la  forma  <&  nera  regola  da  San  Gi- 
rolamo di  tradurre  gli  fritti  de’Tadri.& fecondo  me 
quefia  è irreprehenfìbile,  & hà  in  fe  tutte  quelle  parti, 
cJjele  fi  coniiiene,  & è tale  che  potrebbe  abbracciare 
tutte  lefien’ttey&fienderfi  fopra  tutte  le  facultà,  non 
guafiando  con  tutto  ciò  le  difiintioni,  che  in  quefia  o- 
pera  habbiamofòpralor fatte.  Ma  parlando  ingenera 
le, quefia  èia  più  fecuramanieradi  tradurre,  chetruo 
uar  fi  pofia , òimagìnare , la  quale  non  lafcialuogo  dì 
biafimo  àgliauuerfari.  V os,Clirifl:iani  Senatus  lii  ■ 
ipina,  accipite  & Grxcam , & Latinam,  ne  rurdis 
hseretici  mentiantur  à nobis  pleraq.  uel  addita  , 
uel  mutata , in  qua  laborafl'e  me  fateor, ut  nerbo- 
rum  elegantiam  pari  interprctationis  uenuftate 
fèruarem , & intra  definitas  lincas  currens , nec  in 
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quoquam  excedens  loco , eloquenti^  eius  fluen-- 
tanonperdercm,  ealdcmq.  reseodem  fermonc 
transferentem . quod  utrum  conlècutus  fitn , nec 
ne,ueftroiudicio  relinqlio.  Dirò  per  maggior  chiù- 
re'gp^  che  cofa  fia  tradurre  à par  ola, che  i Latini  dico- 
no uerbum  de  uerbo,eì’“  ad  uerbu  m.  ì^on foto  qua- 
do  ogni  parola  ha  il  jko  /contro  dehnedefmo  udorCy 
<&  uirtuy  ma  quando  tutte  le  parole Jòn  o ejpofìe , & in 
terpretate  fen'ga  aggiungere,  ne  munire  cofaalcuna, 
benché  la  giacitura  delle  parole  fa/Jè  uaxiata  in  un  me 
defmo  periodo,  purché  non  fi  uarifnoejjì periodi,  ne  le 
figure^  ne  le  forme,  ò ordine  delle  coJè,neaicuno  orna- 
mento,òlume^che  dir  uogUamo^  Et  que/lo  dico fi  chi  a 
ma  anchora  àparolaàlche  T erentio  chiaramenteaffer 
ma  negli  ^Adelphi,  che  hauendo  pigliata  una  parte  del 
la  comedia  di Diphilo,& pojlula nella  fua,  nonpoteua 
ejjèr  Jècondolagiacitura,chenonhaurebbefàtto  uer- 
jobuono  . Era necejjdr io  dunque, che  haue/Jètrafpo- 
fialagiacitura,  ma  fi  bene,  che  hauejjè  tutte  le  parole 
tradotte  y & interpr-etate,  chealtramente  non  haur eb- 
be potuto  dire  hauerlo fatto  àparola per  parola . 

In  Grxca  adolelcens  eft,qui  lenoni  eripuit 
Meretricem  -eiimhiclociim  llimplìtfibi 
In  Adelplios  , uerbum  de  uerbo  exprelfum 
cxtulit , 

Et  queflo  e/lempio  bafli per  infiniti , ch’io  ne  potrei 
addurre  de  gli  antichi  nelle poefie,  & il  medefimo  s*è 
fitto  più  commodamente  nelle  projè.  Onde  di  Cice- 
rone 
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rone  dice  S.  Girolamo  y che  hauea  tradotti  tutti  ill'^ 
bridivlatone  parola  per  parola,  & l' Economico  ^ 
Xenophonte,  nella  quale  opera  bene  fpefp)  quell’ au- 
reo fitme  d'eloquenza  eraritardato  dM.  certi  fcabriy 
& turbulenti  intoppi,  che  quei,  che  non  fanno,  ch’el- 
la fia  tradottione,  non  credono  ejfer  dettato  di  Cice- 
rone . Et  quincipotiam  cauare  unutil  documento  , 
che,  quando  al  traduttore  pMa  impojjìbile  di  potere 
ajjèquire  in  alcuni  luoghi  la  dignità, e’ l numero  S 
quella poefia,  è d’oratione  dell'author  , che  traduce 
fenzaguaHar  de  proprij  [enfi , che  allhorapiù  tojio  fi 
moHri  fedele,  che  elegante.  & udite  in  conferma- 
tion  di  do  S.  Girolamo  nellaprefatione  à Damajb/ò- 
pral’Homelie  de  Cantici  di  Origene:  Hosduostra- 
ftatus  fideliter  magis,quam ornate, interpreta- 
tus  fum.  Et, chi hà hauutaaltra  opinione , bene  fpef- 
fo  hà  dato  à trauerfo , & in  fioglio , & fempre  è ac- 
caduto, eh’ è fìatoriprefo  da  ipofieri,  ò per  ignoran- 
te, ò per  falfario,&  tanto  più  ragioneuolrmnte  è ^la- 
to  biafìnato  , quando  hà  tradotte  , & interpretate 
( ufandoio  quefiidueuocabolital'horaperun  mede- 
fimo  fignifìcato  ) feienge,  & dottrine,  e’n  quefii  biafi- 
mi  è caduto  il  Terionio,  & altri,  ^pprefio  io  mi  fo- 
glio rider  di  coloro , che  fe  hanno  perle  mania  tra- 
durre un'  authore  ,il  cui  fiilo  fiafecco  , prejfo,  & 
concifo,  eglino  fisforgan  datutte  le  parti  di  tradurla 
ampiamente , & copiofamente , quanto  più  fi  puoi, 
per  ejfer  tenuti  buoni  Ciceroniani.  l<lan  fi  ue  de,  per 
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atto  d'ejjèmpio , ch’^rìfiotele  amò , & elejjè  un  cer-^ 
to  modo  di  dire  breuCy  & rìHretto , & Ckeronetut- 
to'l  contrario,  larghiffimo , & ahonieuolijfimo  da  per 
tutto  ^ Come  dunque  è conueneuole , che  s accoppi  ~ 
noinfieme  quefii  due  lutimi  fenr^biafmo  di  poco 
giudicio  di  color , che  traducono  f Haf<i  dunque  à 
por  mente, non  jolo  iejjèr fedele , che  questo  è il  prin- 
cipale, ma  hauer  rijguardo  in  quello , ch'è  poftibile, 
d'imitare  la  guifa  del  dire  di  quel  tale  authore . il 
che  fifaràpiùcormnodamente  quando  fi§iarà  entro 
i termini  di  quelle  forti  di  parole  per  lo  pìùfen'^ag- 
giungerdel juo,ò  feemardi  queìd'altri»  Etper  tan- 
to Cicerone  fieffo  diuerfamente  fen'^  dubiohaureb- 
he  tradotto  ^riflotele  da  Tintone  ,poJcia  che  nel  me- 
àefmo  Tintone  andò  ritardato  ,per  non  perdere  la 
fedeltà  in  alcuni  luoghi. Et  chi  uuolfapere-,  che  cofa  fa 
in  Cic.il  tradur  con  parole  atte  fecondo  l’ufo,  &la 
confuetudine  della  lingua,  nella  qual  fi  traduce , oda- 
lo da  lui  ^effo , quando  dice,  che  il  uocabolo  actuiat 
hà  interpretato  nonmalitia,  mauitio,  perche,hauen- 
do  detto  della  uirtu , il  fuo  contrario  erauhio  , per 
la  confuetudine , <&  ufo  del  nofìro  parlare , che  fe  ma- 
litiahaueffè detto, l’ufo  del  parlar  Latino, & cofi  fi 
può  dir  del  uolgar  nofìro , ne  haurebbe portato  à pen- 
fare  un  certo  uitio  particolare.  Et  quando  il  uocabolo 
è ambiguo,  cofi  potendo  fignificare  una,  come  altra, 
cefa  f che  dobbiam  fare  f*  E' neceffario  guardare  alle 
circonflant^  ,&  impadronirft  ben  bene  deUaphra- 
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fi,  ò modo  di  dire  di  quel  tale  authore.  Che, fi  come 
riconofciamoio  fcrhtore  dalla  mano-,fen%a  uedere  il 
nome , cofi  dal  modo  di  dire  gli  authori  flefsi . Et  eh 
offerita  ciò  perfettamente , un  luogo  dichiara  con  l'al- 
tro facilmente . il  che  S,  Girolamo  dimofìra  cantra 
Eujfìno  ,& per  un'ejfempio.  Nafeu,  che  in  Hebreo 
fignifica  Baciate,  e'I  baciar  pongongli  Hebrei , fecon- 
do la  proprietà  di  quella  lingua , in  ueced’adorare,be- 
ne  farà  ch’interpreterà  quella  parola,  quando  lecir- 
conlìanT;^  il  richieggpno„Adorate.lmperoche  chi  ada 
ra  fuol  baciar  le  mani , & fottomettere  il  capo , come 
hoggi  dì  facciamo  co  i noflri  fupermi:  il  che  non  fò- 
la nonhabbiam  prefo  da  gli  Hebrei,  mà  anchodai 
Latini,  come tefì-ifìca  Cornelio  Tacito  , furiando  di 
Alerone  : Ornare  laura  domum,  genua  ipfius  ad- 
uolui , & dextram  ofeulis  fatigare . Et  d’Othone , 
Et  olculari  Othonis  manu.  Il  che  Tlutarcho  ancho 
conferma  nella  ulta  di  Catone  Vticenfe , & in  quella 
di  Bruto . Mà  lafcìando  do,  eh’ è fuor  del  nofìro pro- 
ponimento , torno  à dire,  che  fi  chiama  ancho  pa- 
rola à parola',  quando  s’offeruala  giacitura,  il  che 
non  fòt  ueggiamo  in  molte  traduttioni  d’ Homero,  mà 
fi proua  da  un  luogo  di  S.  Girolamo  al  grande  Orator 
Bimano  , fcriuendo  ^ S.  Vaolo  Mpoflolo  hauere 
ufato  un  uerfo  dEpimenide , & un  fènario  di  Menan- 
dro , & mc^^  uerfò  cC Mrato , & la  tvadation  Lati- 
na per  effer  parola  per  parola  non  feruare  il  metro.  Et 
negli  errori  di  Gìouanni  Hierofòlirnitano  nota  unì  al- 
tra forte , eh’  è,  quando  ogni parola  hà  lo  fcoM ro  del- 
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la  medefttna  forte  ■,  non  della  tn^ de ftmauirtù:  Quem 
nospiifsimum,  vel  religiofifsimiim  ,&,ut  ver- 
bum  cxprimatnus  è verbo , deicolam  pofllimus 
dicere.  Et  che  fipojjaufarla  medefima  noce  deiri-^ 
dioma,ondefi  traduce  , quando  non  hà  truouatoil 
Jko /contro , come  diceà  S.  ^yigojiino , col  qual  dijpu- 
tò , che apprefUo  fona laparola cicaìon  fide  tradurre 
\ieàeva.y&non  cucurbita,6bi«o«««o/d;V  la  mede- 
fima  noce  cicaion  y interpretando  parola  per  parola  y 
ilcheniunohaurebbeintefoy  & /è  cucurbita,  hau- 
rebbe  detto  quello , che  non  è nell’ {{ebreo  ; po/è  la, 
detta  uoce  hedera  per  confentir  cogli  altri  interpreti. 
La  qual  tradot  tione  può  efjère  aitata  dall’authorità  di 
"Plinio  : Eft  rigens  hedera,  qux  fine  adminicu- 
loftat . Cornea  punto  fipuòdirmella  forte  di uir- 
gulto  in  Hebreo  cicaion  , in  Siria  £lccroa,che  toHo 
crefcey&  fi  fofiiene  fen'ga  palo,  ò altro  appoggio , 
si  ferua  alle uoltelduerità  del /ènfo,  quando  non 
fi  può  ferirne  l’ordine  delle  parole . Et  dico,  alle  uol- 
teyperche  in  uri  opera  grande  non  è marauiglia,  /è 
molte  colè  è ne  ce/fario  dir  con  pià  parole,  ò non/èruar 
la  giacitura,  parlando  hora della  fcrittura /aera,  <& 
cofi  foggiun/è  S.  Girolamo  à Santo  .Agotìino  [opra  la 
Bibbia  , ìnterdum  confèruantes  fènfixum  potius 
veritatem , quàm  verbof  um  ordinem . 

Di  cinque  forti  dunque  fifa  la  traduttione  à pa- 
rola ; quando  s’o/ferua  la  giacitura , cioè  tutte  le  paro- 
le fono  interpretate  per  ordine;  quando  fi  tra/pone , 

ma 
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tnà  tutte  le  parole  fono  tradotte  : quando  ogni  parola 
hà  ilfuo  Ccontro  della  medeftma  qualità  ( &quefia 
èlapiu  fretta  forte )& fe pur dcunanonChauejJèt 
ujàr  la  medefimapar  ola  Greca,  & di  quella  lingua, 
onde  ft  traduce,  quef a non  è lodata  da  S,  Girolamo 
fcriuendo  à lunia , & Fretela , hénchefialapiù  fem- 
plice  ,& quandopropriamente  fi  parla,  s'intende S 
quelìachehàcofi Hrettekggi,  & coft  l'hannointeji 
tutti  gli  antichi . S.  Girolamo  non  piacque  , per- 

che partorifce  mal  fuono , chiamandola  KaKo^tiKU, 
&però  confujèquefiacon  quella  dell'oratore,  come 
diremo  pià  di  fitto  ,&  fi  fa  feudo  col  tefìimonio  di 
Cicerone , & nondimeno  Cicerone  le  difinfe,  & quel- 
la dell’oratore  non  la  chiamò  parola  per  parola, uo- 
lendo  parlar  propriamente  , come  iui  ne  parlò  , che 
largamente  forfè  fi  potrebbe  chiamare  infieme  con 
quella  che  traduce  per  circuito, che  conflituirebbe 
un’altra  fiecie , la  quale  è,che,hauendo  noi  le  noci, 
che  potrebbono  corrijpondere , nondimeno  per  ua~ 
ghe-^ga  traducete  per  circuito , cioè  per  un  gran  ^ro 
di  parole . Et  largamente , come  hò  detto , quefie  due 
altre  fpecie  fi  poffon  forfè  chiamare à parola, Mara- 
U!gliandomi,che  quefiaper  circuito, alcuni  piglino  per 
traduttiondi  fenfi,  il  che  appartiene  al  paraphraHe 
propriamente,  & à chi  fa  epitome, <&fonme,  & bre- 
uiarij,&  non  à chi  dee  attendere  alla  proprietà , ua^* 
gheg^a , <&  all’ ornamento  della  lingua,  pofeia  che  il 
più  delle  mite  il  fenfi  d’ una  lunga  fcrktura  fi  riduce 
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à poche  parole, eh/ è tutto  il  contrario, ò almeno  è diuer 
fifsimo  modo  dal  tradurre  per  circuito.  Teròdijjè  S. 
Girolamo.  Hanc  effe  regiilam  boni  interpretis, 
vt idioma  alterius  lingua:  lu£e  exprimat  proprietà 
te,  quod  quidemSc  Tuiliiunin  Demofthenis  con 
tra  Aefchinemorationefeciffe  conuincimiis . 
Ncque  ex  eo  quis  Latinam  linguam  anguftilsi^ 
mam  piitet,  quod  non  pofsit  verbum  de  verbo 
transferrc,  cum  edam  Grseci  pleraque  noftraper 
circuitus  transferant,&  verbaHebraicanonin- 
terpretationis  fide,  ièdlingusefucEproprietatibiis 
nitantur  exprimcre.  .yi' noi  piace  più  il  parer  di  Ci- 
cerone, che  le  diiìinjè  notabilmente,  ^lefece  Ionia  - 
ni  ffime  l'una  dell’altra , & tiene  tutto  il  contrario  in 
quejiamateria , dicendo:.  Nec  conuerti  ut  inter- 
pres,ièdut  orator  , uerba  per/èquens  eatenus, 
vt  ea  non  abho  rreant  à more  noftro. 

Bora  pigliamo  l'altra  fpeùe , la  quale  è, quando  la 
parola,  che riponete,hà la medefima  uirtà,  &ualo- 
rOf  benché  nonfia  della  medesima  forte,  fi  come s’ è 
ueduto  à pieno , & dian'^,  in  quel  uocabolo , Deico- 
la,  che  fè  hauejfe  detto ptjfsimo,  ò religiofifsimo,hau- 
rebbe  hauuto  la  medefima  uirtà , & pefo  il  uocabólo , 
nià  non  farebbe  flato  della  medefima  Jpecie.  Final- 
mente,quando  con  piàparole  traducete,  non  hauendo 
Hoci,che  pojfan  ftgnifìcare  il  mede  fimo  , dir  dì 
più , ò di  manco , nel  qual  cafo  fi  traduce  ancho  l’etimo 
logia , come  di  fopra  s’è  detto  > & queHa  ultima  forte  ^ 


Sop,  LA  Tradvtt.  6l 
iapofsìamo  dìitidere  in  due  membri,  quando  conpià 
parole  traducete  ,Jèruando però  l’ordine  delle  parole  : 
& quando  non  lo  feruate , ma  però  tutte  le  parole  in- 
terpretate , & dìe  uolte  fi  tran^ongono  ancho  ipe- 
ridoiiilche  fifaetiandiodiraroin  quelle  traduttio- 
ni , che  non  fono  difcien:^  , in  certi  cafi  folamente. 
con  tutto  ciò  fi  ha  da fuggire , quanto  fi  può. 

Et  perche  credo  non  ingannarmi.chefia  per  portar 
molto  utile  il  fapere  fi  fatte  diflintioni , per  poter  tra- 
durre ottimamente,  aggiungo  la  differenTpi,  che  fa  Ci- 
cerone tra  il  femplice  tradottore  & tradottore  orato- 
re. la  qual  cofa  è di  molta  importan7^,'&  è tale,  che  da 
non  intendere  ben  queHo  luogo,  ha  fatto  precipitare 
certi  fimo  fi  moderni,  che  han  tradotto  uarie  orationì, 
la  Metamorphofi  d’Ouidio,  & l' opere  di  Virgilio,  & 
le  comedie  di  Vlauto,&  di  T erentio,  & altre  opere  di 
maggior’importanra,com’ è i' Ethica  d’.Ariflotele,  & 
fimili.  Imperoche  altra  differenza  Cicerone  non  pone, 
chequefta,  che’l  femplicetradottore truoua àtuttele 
parole  il  fiuo  fcontro  ,&  le  ripone  dellamedefima for- 
te, feruandoinuiolabilmente  le  forme  , che  altro  non 
•puoi  dre,cheladiffofittionedellefentenze  ,&pari- 
mente  le  figure  tutte,  come  s è detto  di  [op  ra . il  tra- 
dottore oratore  uerfa  intorno  & allefentenze,&  alla 
difpofiìtione,& ordine  d’ejfe.ilche  è quello,  che  altroue 
cicerone  dijft:  Etfententije  fuam  Icnitatem  habent 
ad  probandam  rem  accommodatiim  ordinem.€5' 
fin  qui  s’accorda  col  traduttore  femplice.  difcoràapoì. 
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€h'egli  ufmào  & le  figurCy  <&le parole  atteall’ufo,& 
eonfuemdine  di  qiiellalingua, nella  quale  traduce,  non 
baia annouerarleparole . Tercioche,feruando  la 
proprietà,  & lo flile,  & le  figure  del fuo  idioma,  & no 
Jeruendofi  di  quelle  del  teflo,  onde  traduce,  amene  per 
necejjità  il  più  delle  uolte,  che  poche  parole  fignifichi- 
no  quello, che  fanno  molte  dell'altra  lingua,&  coftper 
lo  contra:rio . Foglio  dire,  che  non  fi  pofionomaiaf- 
fiontarein  numero  eguale . Et  à queflo propofito  Cice- 
ron  éce,  che  non  le  uuole  annouerare,  mà pefare,cioè 
riponerle  di  pari  ualutay  dipariuirtùy&  dtegual  for- 
ti^ , & fary  come  nella  comrnutaùone  delle  merci  fi 
Juole,che  confifiein  proportioney& in  equalità  di  preT^ 
di  quel  che  fi  rende . Che  tal  uolta  quattro  parole 
Greche  non  fi  pofiono  commutare  con  dieci  Latine  : 
& cofiuna  Latina  bafierà  per  molte  Greche.  Ecco- 
ne un’ ejfempioHomero  dice  av^fA'nohcTto’nov-  Et 
Horatio  Virum  : quefia  fola  parola  Latina  pe/aper 
due  delle  Greche  , & una  diloro  è doppia . il  che  fi  ue- 
dràpiù  difetto . Si  che , benché  paia,  che  non  traduca 
tutte  le  parole,  nondimeno  in  genere,  fe  non  in  fpecie , 
& alla  fine  uirtualmente  le  traduce.  Sò  che  queìlo  luo 
godi  Cicerone  hà  dato  molto  da  far  e à nolenti  huomi- 
niy  Ù'àgC interpreti , & ninno  fecondo  me  l’hà  intefb 
nel  fuo  uero  fèn/o.lacagione  principale  c fiata , per- 
che hannoletto, per  quanto  m’auifo,il  teHo  [corretto, 
& hanno  creduto,cììe  fiagran  mifierio  afeofo  [otto 
quelleparole.Votmh  tanquamfiguris,  & in fomma 
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l’hanno  ìntefo  alcuni-,  che  que^ofia  un  precetto  da  tra 
durre  àfuo  modo,  &à  capriccio,  dandogli  nome  di  tra 
àuttione  di  fenfo . Et  bene  jpefio  non  intendendo  quel- 
loycheftuogliadirl’autbore,gli  danno  fentimentiflra 
ni,&  lontanijjimi.  ^Alcuni  credendo  fi  d’illuflrare  i luo. 
ghij  aggiungono  delle  loro  inuentioni afiahtalche  cor-< 
Yomponol'arte,<&‘  quanto  uiè  dà  buono,&  quella  lo- 
ro opra  cofi  fatta,  non  è traduttioney  ne  imitationeyne 
conmento,ne  Taraphrafi,ne  compendio,  ne  altre  cofe 
fmili,  ma  un  corpo  moftruofo  neramente . & tali  fo- 
no le  traduttioni  de’  moderni  in  maggior  parte.  Si  dee 
dunque  acconciar  quel  tefio  di  Cicerone  permiogiu- 
dicio  in  queflaguifa  : Nec  coniierti  ut  interpres,  {ed 
ut  Oratorfèntentiisii/Hem,  & earum  formis:  tam 
figuris,  quamuerbisad  noftram  confuetudinetn 
apùs.  Conuien  perdo  al  tradottore  oratore  feruar 
tuttala  qualità,  & la  for'ga  delle  par  ole,& affaticar , 
che  quelle , che  fi  ripongono, uadan  proffiniane,  & ui- 
cine,ne  fi  difcoflino  dal  medefimo  lignificato,  Horafia 
chiariyche  quefti  tradottori  di  Virgilio  ,per  effèmpio  > 
non  folo  non  hanno  feruato  tutta  la  for'^y  e’I fignifica- 
to  delle parole,hauendopretermeffo,  & aggiunto  le  co 
fe,  & frameffe  parole  di  diuerfo  fignificato:  ma  hanno 
detto  tutto’lcontrario,&preuertito  ogni  cofa,  no  una 
uoltayne  due,ma  cento  & mille  .Et  non  importa , che 
habbian  poi  fcritto  nel  principio  del  libro , Firgdio 
fatto  uolgare  y ò datogli  altro  titoloyper  non  dir  tradot 
to  .perche  quefto  non  fà  il  cafo  : attefo  che  è necejfario 
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cadere  in  quefia  forma  tenuta  da  Ciceroneyjè  uuol  fug 
gif  l’altra.  Et  pur  Cicerone  non  fà  fcrupolo  à dir,’Tra~ 
dojfi  due  orationi  Greche  : benché  fi  Jcufi  non  hauer 
ciò  fatto  , come  interprete . Coft  io  tradoffi  la  ulta  del- 
la Sig.  F cronica  Cambar a i la  quale  èn;  Monumen 
ti  Latini  Bampatiin  Tauia,&  ho  usduto,che  han fat- 
to e’I  Bembo nell’hifiorie  di  Fenetia,& Monfignor 
della  Caja  de  gli  yjjicij  communio  che  non  bene  fi  di- 
f cerne  qual  fia  ò il  Latino  dal  uolgare , ò queflo  dal  La 
tino  tradotto . talmente  èferuata  laproprietàdo splen- 
dore dignità  della  lingua,  oue  è tradotta , & niente 
pretermejfo  del  fenfo , del  fignificato , & della  forga  di 
tutte  le  par  ole, con  le  figure,  & regole  della  noflr a lin- 
gua,et  non  obligatcfi  a numerarle  parole,  ma  a pefar- 
le,  <&  hanno  hauuto  auertimentodi  Jeruar  l’ordine 
delle  cofe,  & delle fentenge  co  i mede  fimi  colori  rheto- 
rici,  & ornamentihifloriciy  & dato  occhio  ai  trasla- 
ti,atti,  & accommodatialla  noHra  lingua,  eh’ è quel- 
lo, che  dice  Cicerone  fi  am  figuris , quam  uerbis  ad 
noftram  confuetudinem  aptìs  ,hauendo però  det- 
tOjIjsdem  fèntcnti  js,  & cariim  formis.  Si  che  queflo 
è l’ auertimento , che  fideue  hauer  e,  che  s’ è figurato  il 
parlar  dell’ authore  fia  figurato  l'altro  anchor  del  tra- 
dottore,ma  accommodato  alla  dignità,  a i modi,alla  ua 
ghcT^  della  fualingua . llche  non  può  fare  il  fempli- 
ce  tradottore, a cui  non  è lecito  trasgredire  quella  me- 
àefitma  forte  di  figura,  come  giace;  e’ l numero  dell’ ora 
tione  nongli  fèrue,come ha dajèruire all’ oratore,  che 
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ktolto  bene  ha  da  auertire  a i numeri,  accioche  il  prin- 
cipio,il  mex^-,el fine  della  profa  uada  apparo  col  me^ 
:^o , col  fine  delle fenten'7;e  ,poHe  nella  fua  lingua, 
li  quali  numeri,  fe  non  poffono  efferegl’ifleffijche  mol- 
te uolte  non  pojfono,  non  fieno  molto  diffimiglianti, 
ne  dijpare  il  modo  ne  gHinterualli,  alterando  le  paro- 
le con  t apporre, pofporre,tralporre  & commutare , /è- 
condo  la  mifura,  e'igiudicio  delH orecchio,&  con  que- 
fiofìa,  che  il  uero  fenfo  non  fi  perda . Quanto  à molte 
particelle, parlo  della  lingua  Gr€ca,pofle  foloper  riem 
pirei  uacui,&peruna  certa  uagheT;?^,  chi  non  sà, 
che  a tal  tradottore  è lecito  ditralafciare^&fe  la  fua 
Unguane  ha, porre  di  cotali incifi , & mernbri,& par- 
ticelle fimigliantemente , & cofii  degli  articoli, liqua- 
li non  ha  lingua  Latina , & però  gli  lafcia  in  tutti. 

Hora  difcorrerò , come  la  Bibìa  foffè  tradotta . 
Origene  mife  infieme  fei  traslationi  della  Bibia,  diflin- 
te  per  colonne,  Jòpraponendo  certe  flelle , & frontoni 
eh’ erano  certe  uirgolepianefe  quali fimetteuano  in  fe 
gno , che  i Settanta  hauean  più  detto  (^quello , ch’era 
nell’Hebreo-.ma  le  flelle  denotauano  , che  Origene  ba- 
nca aggiunto  dalla  traslatione  di  Theodotione . Et 
tutte  quefle  fi  chiamano  cxapla , come  afferma  Epi- 
phanio , cioè  de’ Settanta,  £ .Aquila , dì  Simmacho,  di 
Theodotione , di  quella,  che  fi  chiama  la  Qmnta,truo- 
nata  in  Hierico  in  un  uafo , & la  fefiap  ur  nel  mede  fi- 
mo modo  truouata  in  Tsficopoli . la  qual  non  fapendo 
alcuni,  sauilupano  , & dicono  delle  menzogne afiai, 
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yeggaft  di  quefla  materia  anche  TqUephoro . Oltre  dì 
do  sòycheta  fettima,&  l'ottaua  è fiata  anchor  letta» 
Età  certi  tramontani  S.  Girolamo  ferme,  ch’eradif: 
ferente  la  commnne&  "vulgata,  la  quale  da  molti  è. 
detta  Luciana,da  quella  de' Settanta,  la  quale ancho-, 
ra  Comune  era  chiamata,  & è ne'uolumi  E K.cvp\a,tra-. 
dotta  da  San  Girolamo  fedelmente  in  Latino  > & tra 
Urna  & l'altra  la  differen'^i^è  tale,chelacommune 
prima,Jè  condo  il  luogo , e'I  tempo,  & fecondo  l’arbi- 
trio degli  antichi  fcrittori  è fiata  corrotta,  la  feconda 
è refiata  tra  dottipiu  corretta . Traduffe,ò per  dir  me 
glio  correffe  S.  Girolamo  poi  il  tefiamento  nuouo 
Greco , fecondo  la  fedeltà  di  quella  frittura  Greca; 
traduffe  il  uecchio  ff  condo  l'Hebiraica,  corrieri  dice . 
Nouum  teftamentiim  Grxcse  ficiei  reddidi , ue- 
tus  iuxta  H ebraicam  tranftuli . Euui  quella  dilo- 
natham  »Abenu':^el  fatta  auantiUncarnation  di  Chri 
Ho  in  lingua  Caldaica  con  tanta  fedeltà,  & uerità, 
che  perdo  hebbe  infinito  credito . Ma  cpd  s’hà  d'auer 
tire, che  ,per  quanto  io  hò  udito  da perfone  intelligen- 
tiifono  molto  fmilifraloro,thlebrea,laSiriaca,  la 
Caldea,  l’Mrabica,  & l’Ethiopica . L'Hebrea  è fonte 
di  tutte  l’ altre , quantuunquei  Caldei  di  Babilonia, 
l’ attribuifeano  dia  loro  ; mà  effi  s ingannano  : percio- 
che  Mbrahamo , che  indi  uenne  in  Tdefiina,  & por- 
tò la  lingua , che  s’ era  confruata  nel  lor  Bè,quando  fi 
diuifero  in  molti  i linguaggi  alla  torre  di  Babel  : la  lin- 
gua , che parlò,  fu  Hebraica,&  non  Caldaica  : In  prò- 
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t^efìo  di  tempo  Mair  Giudeo  truouò  ma  legge  Jècretat 
chela  chiamano  Mifna  commentata damolti Rabbi- 
ni , laqiial  chiamano  illibro  del  Talmud,  <&  con  que- 
fla  fi  tengono  ingannate  quelle  ìnfere  genti . Tutta 
la  dottrina  Hebraica  è di  tre  modi,T almudicoy  Thilo-' 
fophico,  & CabahflicoIhereftaàelTalmud cominciò 
àugento,& pocomanco  anni  dopo  Chriflo.  Queflili- 
bri  Talmudici,  li  quali  in  procedo  di  tempo  fono  fiati 
& rinouati, &accrefciuti  di  mano  in  mano  da  diuer- 
ft  I{abbini , contenendo  non  fola  biafìemme  contra 
ChriHo  Tf.S.rna  molte  cofe  contra  le  leggi  di  Moi- 
fe,&  contrale  leggi  ciuiii,&  ìfaturalufonofiatipro- 
hibiti  da  diuerfi  Tontefici , ■<&  dati  al  fuoco,  da  Grego, 
J X. Innocentio  1 III.  Giulio  II  L & Taulo li II. 

finalmente  dal  fatto  [ùnto  Concilio  di  Trento. 
Tfe  alcuno  deeintendere,che, per  cioche  nelle  Clemen-‘ 
fine  fi  legge  nel  titolo  de'  MaeHri,  che  nelle fchuole  de 
Chrifiiani  fiatuiteui  fienmaefiri,  che  injègnino  la  lin- 
gua Hebraica,  .Arabica,  & Caldaica,  & che  traduca 
no  i libri  di  queflelin'^ue  fedelmente,  s'habbia  da  at- 
tendere à tradurre  i libri  del  Talmud.che  quefia  èfcioc 
cheTg^ . che  di  do  non  parla  il  Canone  ,neil  Concilio 
di  Vienna,  màchegli  elementi& principi^  di  quelle 
lingue  fi  douefisro  tradurre  fedelmente  da  chi fcriueua 
le  leggi  gp-ammaticali  fra  quelle  genti.  In  Cremona  del 
MDLlx.  furono abbrufciatidodicimìlìalibri Tal- 
mudici. Quei,  che  conragioni  Thilofophiche  uolfero 
rf  rirei  fecreti  della  Bibiafurono  cLtempo  d',Aue--yoe, 
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che  fono  circa  trecento  cinquanta  anni . 

Quanto  alla  Cabala  y laqualgliHehreicommune~ 
mente  chiamano  quella  più  fecreta  j & mifleriofa 
japienT^a , che  per  traditone  hanno  hauuta  i lorfìgliuo, 
li  da  padri , à quali  tìnuentione  attribuifiono,  feconda 
gli  Hebrei.fù poco  dopo  i tempi  di  MoJè,con  cui  inter- 
pretano le  fritture  per  (ènfo  anagogico  y cioè  che  con- 
duce l'huomo  a i fecreti  delle  figure  celeHiy  & allego- 
rico : Et  parte  dì  lei  dicono  ejfere  quella  efpofitione,che 
fifa  per  uia  rifolutoria,  & componente , che  Lod.  Ce- 
lio Bfiodogino  chiamaarte  dicombinare.  LaBffoluto- 
ria  è, quando  fi  fepar ano  tutte  le  lettere,d’unaparola , 
&fidààciafcuna  di  loro  il  fignificato,come  à fepara 
re  ^dam  D.  .A.  M.  che,  fecondo  Agoìlino , Ci- 
priano,& Beda  dichiarando  quefìe  lettere,intendono, 
che  foffe  fatto  diterrapigliata  dalie  quattro  parti  del 
mondo . Et  tutto  ciò  e^refie  ambo  la  Sibilla  nel fecon 
do  libro  degli  Oracoli  : 

L’ifieffo  Dio  formò  di  terra  primo 
,Adam  di  quattro  lettre,  ei  col  [ùo  nome 
Empiè  l’Orto , & l'Occafo,  il  Borea , & l'Auflro . 
Etpertiene  alla  pifòlutoria, quando  ogniparolaha 
una  \enten'za,òun  parlare  intieroa:omefurono  quel- 
le parole  dichiarate  da  Daniele  : N umeratum,Pon- 
deratunijdiuifìini  ypoHeinnani^ al  Bè  di  Babilonia . 
La  componente  è quella , che  fi  fàpertrafpofitione  , 
& commutatione  delle  lettere  dell’ Alphabeto,  come 
fù  quel  Sefac , che  uolea  dir  Babelfi  che  è infegnato  da 
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'S. Gir  alano,  à cui  mi  rimetto,  & al  Vico  della  Miran- 
■dola  nell  'esempio  della  parola  Berefcit,  di  cui  le  lette- 
re feparate,  & tornate  dà  nuouo  con  trajpofitione  à co 
■giunger ft,  & à conihinarft,ftgnìfìcano  tante  cofe,quan 
te  egli  dottamente  ui  uà  truouando,  ch'il’ altra  fpecie 
della  componente  . Mà,percheapprejfoi  Greci,  ei 
Latini  ui  fono  anche  delle  fopradetteguijè  d’interpre- 
tare, mi  fa  credere,  che  i Greci  innan  7^  a i tempi  di  Mo 
fe  fojfero  i primi  à truouarle,  & gli  Hebrei,  li  quali  in 
proceffo  ditempo  hanno  abufatola  Cabala,  & fattala 
parte  della  Magia, l'hauejferoprefe  da  Gentili.  Impe- 
roche  innan^f  allaguerra  di  Troia,ne  tempi  d’Orpheo, 
<&  di  Lino , & d’Efopo  Vhrigio  s’uso  il  modo  d’inter- 
pretare, pigliandoft  lettera  per  parte,  come  fcriuono 
moltiauthori,<&  teflifica  Xantophilofophonell’occa- 
fione  di  quelle  lettere  fritte  in  un  fafo  M.B.A.O.V. 
© X.  le  quali  fignificauano , che  iui  fitto  era  ajcofi  un 
theforo . Et  fi  Jèguì  poi  di  mano  in  mano,  il  che  ueggia 
mo  apprefo  Tlatone  nel  Cratilo,  & comeriferifce 
Giuftino  Marrtire,  che  inviatone lalettera X uoleua 
dire,che  Dio,hauendomandato  almondo  il  fuo  figlino 
! lo  filmile  àqueflaletterafienotauailmifleriodellaCro 
te.l  Latini  fenT^  dubbio  pigliarono  da  Greci,  onà’ejfi 
haueuan  tante  guifi  d’intendere  lettere  per  parti,  co- 
mefino quelle  S.  V.  l’altrepofleperle  Zec- 

che. M..M.M.E.E.  Aere, argento, auro,  flato  ferun 
ào,ouero  flauo  feriundo.  ab  urbe  condi- 

ta, B.  E.  P.bonjefidei  poflèflor . S.S  S.  S.  Santo 

E j faniSifl- 
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fànétìslìmo  jfàcrum,  & cento  mila  altre  firitte  da. 
Valerio  Trobo , & da  Tietro  Diacono , & dall'  Mi- 
nutie  di  Demetrio  Mlabaldo  i & da  cjuel.,  che  ne  ha 
firitto  Beda.  Et  ne'  nofiri  tempi  ojjeruiamo  il  mede  fi- 
mo habbiamo  molte forti  di  Zifie,  & quelle,]  che  fi 

regolano  con  Mlphabeto,  & quelle,  che  fi  fanno  per 
numeri,  & legni,  che  fignificano  un  parlar  lungo  ,à 
breue , & oue  fi  mefcolano  molte  nulle . Hor  ,per  tor-- 
nareà  quel,  che  hò  detto , che  fi  piglia  letteraper  par- 
te, in  Zechielela  lettera  T hau  s' interpreta  fegno,  & al 
troue  a.  & a.  Dio  . Vn'altromodo  d'interpretare  è 
per  uia  de' numeri,  attefo  che  & gli  liebrei, e i Greci 
adoprino  le  lettere  per  numeri  ordinatamentepù"  tut- 
te le  lettere  de  Latini  fanno  il  medefimo , s'è  uero  quel 
che fìtruoua  in  un  antichijjimo  libro,  ma  non  per  quel 
l’ordine  che  fanno  gli  Hebrei,  ei  Greci , perche  i Lati- 
ni cominciano,  & denotano  l’unità  dalla  lettera.  I.  & 
già  con  più  unità  numeratianoàlche  efiendofafUdio/ò, 
come  dice  Valerio  Trobo,  conduceuano  l'unità  fino 
alla  lettera.  V.  ch'era  la  quinta  uocale , & adopraua- 
no  tutte  l’ altre  lettere  deU'Mlphabeto  loro  infieme  con 
dette  unità,  le  quali  accrefceuano,  & ficemauano,  & 
lo  /cemareanchor  faceuano  con  altre  lettere,come  di 
tutti  darò  l’effèmpio  IV.  VI.  XL.  IJJ.  IMI. 
CCIjj.  Qj).  cQj.  C Mj.Mà,perchel'M  non 
denotauaunità,màsoo.e'lB.nondualità,  magoo. 
&C.  loo.&D.  $oo.E.  2^  o.F.r^o.& co  fi  dell’ al- 
tre,ch'io  tralafiioperbreuità.  E i uolgarihauendo  al- 
tre 
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tre  note, delle  quaUpochs  e/fendo  lettere fìà  lovo,come, 
1.0.5. 5 .9. non  ufauano^  ne  ufano  quefla  forte  d'inter- 
pretatione  fe  non  rare  mite . Delle [opra  dette  cofè 
darò  qualche  ejfempio , fi  come  fi  truoua  negli  antichi 
fcrìttorì [oprale parole  di  San  Giouanni nell’epoca- 
lipfi , eh  e (inumerò  dellabefliaintefa  per  entichriflo 
farà  666.  lljuo  nome  dunque  fi  componerà  dilettere 
numerali,  che  [irà fecondo  Ireneo  Teitam,  & fecondo 
eretha  Lateinos , fecondo Ticonio Lampetis, fecon- 
do Trimafio  entemos . Et  ciafeun  di  quefìo  nome  àpi 
oliar  le  lor  lettere  numerali  farà  il  numero  di  666. 

Mora,  uenendo  alla  traduttione,  ò traslatirme,  del- 
la quale  è il  primo  mio  intento , dico, che, quantunque 
il  traduttore  diquefli  fcrìtti , & di  quanto  già  hò  det- 
to, non  fi  Hendeffe  più  oltre,  che  l'ufficio  fùo  di  render 
parola  à parola,  & la  traduttione  di  quelle  cofere- 
flafie  oficura  appreffo  l’ altre  nationi,  ciò  nondimeno 
non  è difetto  di  quefla  arte,  ne  del  traduttore,  come  piu 
à pieno  dirò  nelprogreffo  del  Difeorfo . Terhora  que- 
flo  efìempio  bacierà,  eh  e,  s’ io  uorrò  tradurre  il  libro  di 
Varrone  dell’imagini , ou'è  i'  epitaphio  d’Homero  re- 
citato da  .Aulo  Gelilo  cofi. 

Capella  Homeri  candida  hiinc'tumulù  indicar, 
Quod  ariete  mortilo  facinntfàcra. 

La  capretta  d’Homer  candida  moflra. 

Quefio  fepolchro , impsroche  fi  fanno 
Conl’uccifomontonei  Jacrifìcr. 

Et  queste  parole  non  fieno  intefè , che  colpa  è del 
F 4 tradut- 
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traduttore? pofeia  che  ì Latini  han  fudato  tanto  per 
intenderle  j neanche  fe  ne  fono  rifilati.  Et  bene  io 
potrei  commentarle-,  & dar  loro  qualche  intelligent^t 
come  farebbe , che  il  Montone^fecondo  afferma  eleo- 
nide , e’I  Firmico , è cieco  fra  i fegni , quantunque  fta 
di  tutti  loro  direttijsima  guida . ^l  qual  molto  ben 
cprrifpondel'imagine  d'Homero  > cieco , ma  capo,  & 
principe , & guida  di  tutti  i poeti.  .Alla  capra  fimil- 
mente,  come uoi  fapete,  òfial'Ega,  ò l’.Amaltheat 
che  nulla  importa  rnutrici  di  Gioue,fu  data  l’eterni-’ 
tà  in  cielo  : il  che  narra  Manilio.QmHa  collocata,  co- 
me dicanogli  .Aflrologi,  nel  trigeftmo grado  del  Mon- 
tone, à colui, che  farà  afcendente,l’ inclinerà  à traua- 
gliar  col  difeorfo , & con  la  mente,  & nel  machinare  > 
€^7”  fantafiicare  alcuna  cofa,  à prenderfi  dolore,& 
noia  grandifsima  , fi  come  fece  à punto  Homero  > 
ejfendogli  propojlo  l'Enigma  di  que' pef catari,  che 
il  trauagliòtanto , che  per  il  diff  lacere  fi  ne  mori. 

Et,  perche  habbiamo  da  Cicerone  nell’ or  adone  per 
.Archia  , che  à Homero  fi  edificarono  tempi , & 
drÌ7^rono  altari , noi pof siamo  dire , che  conuenien- 
tementeper  uittima  gli  fi  facrificaua  il  Montone 
& fiolpiuaglifi  nel  fuo  fepolchro  la  capra  Mmal- 
thea , è Ega.  Con  tutto  do  farà  commento , & ejpofi- 
tion  quefiuf  conforme  all’ opinion  mia,mà  non  tra- 
duttione. 

'Klpn  tacerò  altra  di  do , che  han  creduto  alcuni, 
che  queltefio  d’Mlul.  Gel.  fia  feorretto  > & che  ,uo- 

ieffè 
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lejjè  dir  cojinel fecondo  uerfoi 

Qiiod  illiletae  mortuo  faciimt  fàcra . 
^ggiungOiChe-iChìyUolendo  fen':^  biafmo  tradur-- 
rc>  dicefiey  che  tutta  uolta  non  hà  da proponerfi  auan- 
titejfempio  £ alcune  cofe,che  hà  tradotte  Cicerone, 
non  direbbe  forfè  male:  perche  in  gran  parte  non  è fia- 
to egli,  quanto  alle  dottrine , dalle  fchuole  riceuuta, 
pernon  hauere  ej^refio  totalmente  la  lor  proprietà . 
siche  feguir fi  dee  oiìè  fiato  fedele  ; oue  non , lafcia- 
re  tratto . Hora  refìa , ch’io  dichiari , come  fecondo 
ìopinionmia fi  debbano  intendere  quei uerfit  d’Hora- 
tioyche  furono  addutti  in  contrario.  Dice  egli  nel- 
la Toetica  : 

Difficile  eft  proprie  communia  dicere,  tu  q. 
Reftius  Iliacum  carmen  deducis  in  aétus  , 
Quam  fi  proferres  ignota, indidtaque  primus. 
PuBlica  materies  priuatiiuris  erit,  fi 
Non  circa  uilem , patulumq.  moraberis  orbe  , 
N ec  uerbum  nerbo  curabis  redderc  fidus. 
Interpres,nec  delìlies  imitator  in  arftum, 
Vndepedcm  proferre  pudor  uetet,  aut  operis 
lex. 

Fuol  dire  in  quefiiuerfi  Horatio , che , quando  noi 
fiamo  authori  duna  cofa  nuoua , ouer amente  l’inuen- 
tione  è nosira  daprincipio  ,òuero  con  l'imitatione  la 
facciamo  noflra.  fai  piu  difficile  è dir  primo  le  co- 
fe  non  dette , ne  conofciute , ò trouate,fe  non  da  noi . » 
Tilt  facilehauer ichitupoffiaimitare ,&fcriuercqr 
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fi  già  pofle  in  dagli  altri  ■>  & àìmlgate  .fi 
dunque  noi  uogliamo  efière  imitatori  j debbiamo  que~ 
fte  tre  cefi  fuggire,  cioè,  non  imitarle  cofi  uili,&  tri- 
te > non  far  come  il  uero  interprete , il  qual  traduce  di 
parola  in parola,ultmamente  non  ci  riflringere  in  coft 
poco  (patio danoimedefim,  che  poinonne  fialecito 
d’ufcirne  fir?':(aroffòre.  Cofì  uenendo à parlar  Hora-> 
tio  dell' Interprete,  gli  dà  il  titolo  di  Fedele,  & uiene  à 
confermare,  che  l'ufficio  fio  fa  tradurre  di  parola  in 
parolai  Communia  proprie  dicere.  Mi  par,  che  con 
la  le^ge  ft poff  'a  ottimamente  dichiarare  , la  qual  dice  : 

Etquidem  naturali  iure  communia  fìmthcEC 
aer,  aqua  profluens,  & mare,  & per  hoc  litora 
maris , &c. Fer£eigiturbefl:icE,uoIucrcs,pifces, 
& omnia  animalia,  qu£E  in  mari , ccelo , & in  ter- 
ra nafeuntur,  fimul  atque  ab  aliquo  capta  fiierint, 
iure  gentium  ftatim  illius  eflè  incipiunt . quod 
enimanteainnullius  bonis  eft,id  naturali ratio- 
ne  occupanti  conceditur.  CofiHoratio,  àquefla 
fìmilitudìne  dice  effèr  più  difficile  ad  un'^Authore  dir 
k\cofe  non  tocche , ne  occupate  da  altri , & farle  prò 
prie  & particolari fue,( fi  come  fi  Cefare  ne'Comenta 
rii i fic ondo  che  da Hirtio  èreferito  , quia  commu- 
nia proprie  dixit)  che  imitarle  da  altri.  Tuq. 
ReÀius  Iliacum  carmc-n  deducis  in  aélrus. 
che  è quel,  che  .Arinotele  diffe:  sfamasi  risi  ri 

mrt^tuetfJLetKiTdt,  iroimiif  Ó'/unpof  tìv , [xivof  ytf 

tUìÀKtèlri,  usu (AifAiìfHf  ìpct(r.a,7ui(  iminnv,  ra  t»s 

x«- 
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^n/JMTefafiMTOf  iwèS^^iv  i-^oyov  aMÌtS 
•ytho7ov  ìfia,fJMTOTroina-ctf,  Sto  ìcsm  TttTwV 
f/ctTA  >isf^T0i  iortÌH^iv . Con  quel  chefegue  : Home- 
ro  y non  Jòlofàprmcipalmenteheroico,an-7^i  egli  foto 
fcrijjè  poemi,  che  dai  Greci  fi  chiamano  D'amata, 
oue  le  cojè  non  pur  fi  narrano,  ma  le  uedi  come  in  /ce- 
na rapprefentare , & quinci  fimuoue  ^AriHoteleai 
affermare,  che  filo  Homero  fia  degno  deffer  chiama- 
to "Poeta , & padre , & fonte  della  poefia.  Imperoche 
egli  ejprime  il  decoro, e i coflumi  delle per/òne,&  que- 
iio  bene,  & attamente  y&  da  lui  primo  noihabbia- 
mo  la  norma  y&la  regola  della  comedia  , non  già  dal 
te  maldicentie , ma  pigliata  la  materia  dalle  co/è  ridi- 
cole , & la  forma  daWimìtation  negotiatricey  ( per  dir 
co/i  ) & que/ìahà fimiglian'ga  col  Margite  , cometa 
Tragedia  con  l'Hiade , & con  COdiJ/èaJe  quali  opere  > 
come,  che  dleccelleni^  fuperano'tutter  altre,  difenx 
tenete , di  moralità , d'effetti,  & dornamentiy  hanno 
data  àgli  altri  la  regola  perfetta  del  comporreSopho- 
cle pre/è  il  fuo  ^iace  da  Homero  > Euripide  Hjphige- 
nia  ,OreHe,&  altri  altre  c(^.  & cofi 
Piiblica  materies  priuati  iurìs  erit,{ì 
N on  circa  uilem , patulumq;  moraberis  orbe. 
Nec  verbum  verbo  ciirabis  redderefìdus 
Interpres , nec  delìlies  imitator  in  ar(5ì:iis. 

Cofi,  dico, nella  materia,  che  fi  truouain  Homeroy 
laqualeègiàpublica,  cioè  della  quale  è conceffoai 
egniuno  poter  feruirfi,  & far  propria,  & priuata fua» 

conuien  , 
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tonuieny  chele  cojé  trite  fi  lafcino,  & che 

no  àgmja  d’interprete  l’imitatore  traduca  parola  per 
parola,  fuggal’ altro  uitioanchor,  che  foggiun 

ge . 7\(e  altramente  fecondo  me  fi  può  queflo  luogo 
d’ Hor  atio  intendere,  & dichiarare,  che  bene  Jìia. 
Ter  cieche  non  far  amai , ch'uno  interprete  fi  faccia 
fuala  materia  altrui,  ne  quei,  che  traducono , nerbi 
gratia  Vergilio,diran  mai,  che  la  materia  dell' Enei- 
de fia  loro , ma  bene  ajfermeranno , che  fia  lor  la  tra- 
duttione.Etper  quefto  male  haurebbe  detto,  & nana 
menu  Horatio: 

Publica  materia  prillati  iuris  erit: 

Quando  shaueffe  da  intendere  dell'Interprete,  & 
non  dell’ Imitatore . TSle  io  loderò  mai  il  titolo  delu- 
bro di  Lodouico  Dolce, che  dice  Enea  di  Lodouico  Dol 
te  tratto  dall' Eneide  ài  virgtUo . 

Dell' Imitatione,oltra  che  molti  ne  hanno particolar 
mete  trattato,  Virgilio  è Uato  un  uìuo  efsepio  per  mo 
firarfi  ottimo  imitatore  dell'interpretatione.  cdtrefi  la 
forma  da  lui  fi  fcorge:  perche  dice  Macrobio,che  infi- 
niti luoghi  hàtradutti,& trasportati  quafiparolaper 
parola  da  Homero,  da  Theocrito , da  Hefiodo,  & da 
jlrato.la  ruina  di  Troia  coU’ingàno  di  Smone,&.  del 
Cauallo  di  legno,  <&  co  l’ altre  cofe,chefomifcoh  quel 
libro, hàpoco  meno,  che  di  parola  in  parola  tutto  tra- 
fcritto  da  Tifandro,come  Macrobio  afferma, le  cui pa 
role  fon  quefle:  V el  quod  euerfionem  Troìx  cuiri, 
Sinone  ilio,  & equo  ligneo,  ceterisq,  omnibus,, 
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C[U3e  libmm  iècundum  faciut,à  Pifàndro  pgne  ad 
verbum  tranfcripfèrit . Et  più  di  fotta  aggiunge  : 

In  quo  opere  inter  hiftorias  cseteras  interitus 
quoque  T roise  in  hunc  modum  relatus  eft.  Qua? 
fideliter  Maro  interpretando  ^fabricatus  eftfibi 
Iliacf  V rbis  ruinam . 

Che  dirò  dei  luoghi  prefi  da  Homero  ? non  ne  ha 
J^irgilio  tanti , & tanti  tr adatti , & interpretati  i 
Vdite  tijiejjb  Macrobio  : Et  fi  uultis  me , & ipfos 
proferreuerfus  ad  verbum  piene  trans  latos. 
iiory  (è  Firgilioy  ch’era  imitatore,  tradujfe  tanti  luo- 
ghi quafi  parola  per  parola,  & fedelmente,  che  dou~ 
ràfare  il  traduttore,  à cui  fi  dà  per  proprio  Epitheto 
d'ejfer  fedele  ? Fegganfi  i rifcontri , che  Macrobio 

pone,  li  quali  empiono  il  quinto  libro,  & tra  quelli fo- 
no defcrittioni  di  tempefla,natura  di  uentìyCoHumi  di 
marinai,  qualità  di  porti,  di  felue,  di  fiumi,  tempi  di 
notte,  & altre  uarie  cofe , <&  fopra  tutto  marauiglio- 
fit  paragoni  a uarijpropofitiaccommodati.  Talché  con 
elude  Macrobio:  Denique  &iudicio  transferendi, 
& modo  imitandi  confècutus  eft . 

Hora,  hauendo  io  difcorfoàlungo  ciò , che fitatra- 
durre,  imitare , effer  citar  fi,  dichiarare,  & fcriuer  mei- 
taphraflicamente,  ò paraphraHicamente,&  deW altre 
forti  di  traduzione, & e fiendomi  sformato  di  rimuouer 
tutti  gli  obbietti , pormi  di poter  uenir  àfine  del  mio  ra 
gionamento  con  una  tal  diflintione,  cioè,  che  onero 
quel,  che  fi  traduce,  è Hifiorioy  onero  Toefia,&  ora- 
ti one. 
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tìone,  0 uer amente  dottrina  > <&fcien'j^a . Chi  traduce 
hiflorkf  può  per  mio  Sudicio  r accorre  ben  bene  itfen- 
foy&’dijìenderle  parole  poi  fecondo  ilmodohifiorico, 
& fecondo  quella  regola  moHrata  dal  Bembo  , & da 
Mofignor  della  Cafa,che  ho  dettadijopra.lmperoche, 
tnanifejlata  che  ha  la  uerità  del  facto  l’Hifìoricoy  & 
ancho  il  traduttore,  ha  confeguìto  il  fine  fdo.  Et  ciò  an 
chor  dicono  neW interpretar  le  leggi interuenire  -.pur- 
ché non  fi  pigli  errore  dal  tradurre  al  dichiarare.  Ter- 
cioche  altra  cofa  è ejporre  altrui  le  leggi, altra  tradur- 
le duna  in  altra  lingua.  Feggaficpiefialegge  di  Sele- 
neper  uno  ejf empio,  come  fia fiata  fedelmente  parola 
per  parola  tradutta  , eJv  tk  euf/etaletv  wap‘  eì  ?,f,o7f!e» 

^aipl(j>  ópv 79vcpovpt»SictCeupeiv  i<tv.7ii^iov  ttoSa 
iccv  «Té  Svo  vdS'elfìSelv  Sì  Ttf  po^  ijCt  - 

faròpuH^j  C7ov7.o0it^o{  7oa77ov ctTTOhH-neiV t 

Tit.  finium  regundorum.l.fi. 

Si  quis  fèpem,  uelmaceriamiuxta  alterius  re- 
gionem  efFoderit , terminum  non  excedat . fi  au- 
tem  murum,pedem  derelinquat.fi  domum,duos 
pedes.  fiautemrepulchmmaut  foueam  efFoderit, 
quantum  profundum,  tantundem  derelinquat . 
liautem  puteum,pairum. 
fidato  dice,  chel’^Autentica  futraàottalettera per 
lettera, & quella,  che  non  fu  cofijnon  mai  fu  riceuuta. 
tfe uoglio  lafciar  di  rijpondere^à  quei , che  dicono,  che 
San  LeonTapa  ,& altri uietauano, che iloro  feruti, 
& decreti  s'interpretafiero  à parola,  ma  chefipigliaf- 
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^ìl  Jènfò  : che  ciò  non  intende  nano  del  tradurre, mà- 
del  Schiarare,  & pianare  altrui  le  leggi, come  ho  det‘ 
to.  nel  qual  cafo  unaparolaft può  prendere  in  diuerfi 
fignificati,&  fiorcerafsihoraal  proprio  > benché fta. 
in  metaphora , bora  alla  metaphora , quantunque  fta  l 
nellapropria  natura.  Et  perciò  differoy  che  fi  prendefii 
feti  [enfio  dituttala  fcritturainfieme. 

jqelle  poefitey&orationi, s’hanno. àjèguireleparo^' 
le  yjen'^pretermetter figura , ne  ornamento  alcuno  , 
& ciò  fecero  quelli  .Antichi  Romani , come  Ciceron 
teflifica  nel  primo  de’ Fini, & come  fi  morirà  da  quella 
rijpofia,che,chi  biafimaua  i traduttor  Latini,er a ne- 
mico al  nome  Ppmano,&  che  quei  ficrittòri  fon  de- 
gni d’ejfier  letti. Ter  che  l’ejjèr  à fatto  recepì  ne  poeti 
Latini  è una  trafeurata  infingardagine  yòun  faflidio  di 
ftomaco  delicatijsimo  : & per  tante  altre  ragioniy  che 
fon  dette  già.  Et,  chi  uolejfe  dir  che  (eleganti^,  ò arte 
nonfifierne  nella  tragedia  di  Ennio  Toeta,  la  qiiale 
incomincia , 

V tinam  ne  in  nemore, 

E§ì  rijponde , che  non  dimeno  fi  legge , non  altra.'^ 
mente  che  la  propria  Greca  di  numero  corrente,  l buo 
ni  authori  antichi  han  fempre  feguito  la  fedeltà,' più 
che’l  numero.  & di  quella  Cic.  dà  laude  ad  Stillo 
neltradur  t Elettra  di  Sophocle,anchor  che potejjè 
meritar  biafimo,non  hauendo faputotrouar parole 
piu  pulite.  Onde  da  Licinio  fu  chiamato  poeta  di  fèrro. 

Synephebos  egoinquitpotius  C2ECÌlij,aut  An 

driam 
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driam  Terentij  , quatn  vtramque  Menandri  le^  ' 
gam  ? à qiiibiis  tam  diflentio,  ut,  cum  Sophtìcle^ 
uel  optime  {cripfèrit,  Eleftram  tamen  male  con 
uerfàm  Atilii  mihi  legendam  putem.de  quo  Luci 
liusjferreum  {criptorem  : uerum  opinor, (cripto-* 
rem  tamen, ut  legcnd  us  fit . In  Terentio  in  quella 
parte ychetradujjè  ^parotainparola y & in  quellai- 
oue  imitò  ì fi  uede  feguita  piu  la  purità  della  lingua  y 
ché’l  numero, ò lafor^a  comica , fecondo  il  parer  di  Ce 
fare,dicuifonque!ìiuerfi, 

T u quoque  tu  in  {ìimmis,ò  dimidiate  Ménan-* 


dery 

Poneris,& merito, puri (èrmonis  amator, 
Lenibus  atq;  vtinam  (criptis  adiunCiaforet  uis 
Comica , ut  aequato  uirtus  polleret  honore 
CumGrsecis,nequeinhac  delpeéliis  parteia- 
ceres  . 

Vnum  hocmaceror,  & dolco  tibi  deefTe,  Te- 
renti. 

QtMft  fimilpropojìaeglife nel  prologo  àeWEunu^ 
choper  rijpondere  a'maledici: 

Qui  bene  uertendo , & cas  delcribendo  male 
“Ex  GriEcis  bonis,  Latinas  fecit  non  bonas. 
chi  afpiraffè  fecondo  il  parer  di  Cefare  adaffeguir 
ì uno , & l’altro , do  è fedelmente , & ben  tradurre , 
colnumero  conforme ,& con  l’ornamento  della  lin- 
gua, in  che fi  traduce yCÒuerrebbe,  che  egli  teneffe  quel 
lamaniera  yche  Cic.  tenne ,& giudicò  ejjèr  perfetta 
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nella  traduttion  di  quelle  due  orationi  iEfchiney&  dì 
T>emoflhene<f  hauendole tradutte yHon per  fuo  bifo~ 
gnoy  maperinfegnare. 

Et, perche  tutti i douiaffermanoy  che  ,Jè  quelle  due 
orationi  fi  trouajfero  jjàrebbon  l’ejfempio  del  ben 
tradurre:  lo  confermo  anchloy  quanto  all' orationi,  & 
poefie  s appartiene . Ma  generalmente  nò . Mmp.nel- 
le  dottrine  altramente  crederei  j poiché  s'à  quello  fi 
dà  nome  d' Oratore  yà  queflo  fi  dadiThilofòpho  ^ 

Di  che  di  [opra  ho  detto  à lungo . 

Klein  qualunque  modo  fimo  anchoraditantaim 
portant^ay  che  quelle  Orationi  fi  trouino , poiché  da 
Ciceron  medefimo  fappiamo  in  che  maniera  elle  eran 
fatte . il  che  ci  bajìa  . 

Kle  sò perche  certi  fcrittori,per  non  trouarfi  queU 
l’orationiy  habbiano  efìimato , che  ne  fia  fèrrata  la 
porta  dipoterlo  fapere.  Volendofit  dunque accommo 
dar  la  traduttione  fecondo  l'ufo  y & la  confuetudine 
della  lingua , nella  qual  fi  traduce  con  le  uirtà  delle  fi- 
gurCyè  necefjario  tradurre  le  medefme  fenten%e,e  me- 
defmi  lumi , le  dignità , il  medefimo  ordine  delle  cofey 
Jeruarla  for'tia  delle  parole  y & lauirtù  ,e’lualorlc- 
rOy&  molto  benpefarley& adoperarfì  perche  fieno  in 
quella  gufa  fignificantiy  & fon  ore,  & gratti  y&lumi- 
nofèy  che  fono  quelle,  onde  fi  traducono . Et,  fè  tutto 
queflo  affèguir  non  fi  può , affaticar  fi  almeno , perche 
uadano  à quelle  dell' Muthoreprofjìme  y &uicine.  & 
questa  è laregolay  dice  eie.  di  tradurre  l'orationiy  il 
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che  àiuerfi parimente  fi  può  applicareyper  efier  que- 
fio  non  molto  > da  quel  modo  di  dir  differente.  Eccoui 
le  parole  di  Cic.  Conuerti  enim  ex  Atticis  duorum 
eloquenti{simoriim  nobilisfimas  orationes  inter 
iè  contrarias,  Aefchinis,  Demofthenisq.  nec  con 
uerti  ut  interpresjièd  ut  Orator,fententiis  ijfHem, 
&earum  ibrmistam  figaris  quamuerbisadno- 
ftram  confaetudinem  aptis  ; in  quibus  non  uer- 
bum prò  nerbo  neceiTe  habui  reddere , fèd  genus 
omnium  uerborum,uimq.  fèruaui. non  enim  ea 
me  annumerare  lebbori  putaui  oportere , fèd  tam 
quam  appendere . Et  nel  fine  del  medefimo  libro  : 
Quorum  ego  orationes, fi, utfpero, ita  expreflèro, 
uirtutibus  utens  illorum  omnibus , idelì:  fènten- 
tiis,&  earum  figuris,  & rerum  ordine,uerbaper- 
fèquens  eatenus,ut  ea  non  abhorreant  à more  no 
ftro . quicfieGrcBcis  omnia  con uerlà  non  erunt, 
tamen  ut  generis  eiulHem  fin;,elaborauimus,erit 
regula,  ad  quam  eorum  dirigantur  orationes,  qui 
Attice  uolunt  dicere,  fèd  de  nobis  fàùs.aliquando 
enim  Aefèhincm  ipfum  Latine  dicentem  audia- 
mus . ISlelle  dottrine , i&f  :ienxe  eh’ è l’ultimo  capo , 
egli  per  miogiudicio  non  fi  ricerca dtro, che  di  render 
parola,  à parola , & quando  qualch’ una  non  truoui  il 
fuo  /contro,  all’hora  è dimente  di  Cicerone,  che  filale^ 
cito  con piàparole interpretarla , ouero  tifar  la  mede- 
fima  noce  Greca.come  di  [opra  à pieno  habbiamo  det- 
to ; ma  è di  mejiieri  confederar  bene  prima , s’egli  èpofi 
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ftbìkfare  dtnmmte-,  ònb.Et  ciò  intende  delle  dottn  - 
ne  nel  primo  dé"  Finirle  quali nonaccade  illuflrar  con 
facondia, & ornamento  : perciò  che fi  cadrebbe  in  fen~ 
timentiilpiu  delle  udite  tutti  contrari  diuerfi  dal- 

t^Autore.  TSle  par  perciò,  c he fien  degni  di  laude  quel- 
l’ interpreti  d Ariflotele,  i quali  largamente  & con  e- 
loquenT^a  Hhanno  iradutto  ,flimandoftd'illuflrarlo. 
Imperochela  Thìlojòphia  é à guijà  divergine  incora 
rotta,  che  non  ama  lifci,  neo  mamenti.  rAriflotele  non 
fatìnellafuadottrinametaphore,ne  fignificationi  no- 
rie , & adombrate  ,faluo  nel  referir  i’ opinion  di  quelli 
^Antichi,  come  nellibro  deglianimah  fé,  recitandoi 
uerft  d’Homero . oue  Gioue  diceefer  in  lui  tanta  fer~ 
che  quantunque  tutti  gli  Dìj  tentino  di  fargli 
impeto  contra , & fi  sforano  difcacciarlo  dalCielo  , 
nonpojfongiamai . dicendo  apprejp),quel,ch‘ è immc- 
bile,  in  ninna  guifa  fi  può  muouere , perciò  la Jlruttura 
del  Cielo  non  fi  può  dijfoluere , perche  pende  da  un  im- 
mobil principio . Tslel  fecondo  della  Meteora  ripren- 
de la  fientent^di  Socrate  nel  Thedone,  ilqualpenfa- 
m , che’l  tartaro  fojfe  nell'infimo  luogo,principioy  & 
fonte  di  tutte  laeque:  benché  Socrate  uoUeforfiinten- 
dere  al  modo  delThilofophare  antico  per  lo  tartaro  l in 
thne parti  della  terra,  onde featurifeon  tacque  . Mà 
Mriflotele  fiudio  di  tor  uia  tutta  quella  maniera  di phi 
lofophare,  gp"  fu  il  primo,  eh' usò  la  proprietà  de  nomi, 
<&  ( come  hò  detto)  non  riceuè  metaphora  alcuna  nel 
farlarThilofophìco.  Et  in  quelmedefimo  libro,  quan- 
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do  parla  de  tonhru,&  corrujcatione-.dice  à' alcuni  chia 
marft  il  rifo  di  Falcano,  & di  Fefia , da  altri  le  minac- 
ele di  quefli  due. Cefi  di  quei  Vbilojòphi an fichi era 
no  ToetifCiceron  parimente  non  ricerca  nella  Thilofo 
phia  l'eloquen'T^  : benché  per  tutto  ftuogliamoHr are 
Oratore:  s'ellanonu’è  . Vide  quantum,inquam, 
fallare,  T orqiiate . Orario  me  iftius  Philofòphi 
non  ofFendit . nam  & compleCìitur  uerbis  quod 
uult,&  dicit  piane  quod  intelligam,6d  tamé  à Phi- 
lolòpho , fi  afterat  eloquentiam , non  alperner  ; fi 
non  habeat , non  admodum  flagitem . 

Et  nel  tergo  de' Fini  dice,  ch'hauria  potuto  coi  megp^ 
deWeloquenga , & della  R^etorica  accrefeere,  & or- 
nar le  cojè  de  gli  Stoichmà  in  fatti  confiderò,  che  non 
era  bene. 

Quodautem  con  inet,non  magis  eam  dilcipli 
nam, de  qualoqiior,  quam  u itam, fortunasq.no- 
ftrasjideft,  ut,  quodhoneftum  fit,idlòlum  bonu 
iudicemus.  Poteft  id  quidem  fufè,  & cupiofè , & 
omnibus  eleéfisfimis  uerbis,  grauisfimisq.fènten 
tiis,Rhctorice,  & aligeri, & ornati.  Sed  conlèófa- 
riame  Stoicorum  breuia,& acuta deleéfant. 

Et  nel  fecondo  de’ Fini  uolendo  confutar  le  cofe  d’E- 
picuro , ilqual  dijpreggiaua  la  dialettica,  & nel  dir  fi 
fprecipitaua,hahbia  nocche,  chiuuol  dfputar  Rfietori- 
amente  cofii  fatta  rhetorica,non  ha  da  effer  come  quel 
ia  dell’ orationi,  ma  i’ un’ altra  forte  conueniente  aPhi 
iofophi . Onde  quelli f che  uoglion  con  rhetorica  dirle 
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tofè  dì  Thilofophia,  auertìfcano  qual  rhethorìca  ufino, 
Obfèquor  igitur  uoluntati  tua;,dicamq.  fi  poterò 
rhetorice,{èd  hac  rhetorica  Philofòphorurr  .T^lellc 
difcipline  (ìlche  hòprouatodi  fopra)  cnecejjario  an- 
dar parola  per  parola,  oue  conuten  far  uffìtio  di  fèm- 
plice  traduttore , Et  chiara  co  fa  e,  che,  quanto  le  ma- 
terie fono  fiate  di  piu  importano^  ,più  s è Hato  den- 
tro à que§ìi  termini . Et  quando  fiaconuenìenx^tra 
le  lingue  per  regola  y&  per  uochcom' è la  Latinacol 
uolgar  Fiorentino , & come  fi  conferifcon  la  Greca,  la 
Latina, &i‘Hebrea  in  gran  parte  rnedefimamente  con 
la  nofira,  non  folamente pojfonfi  interpretar  tutte  le 
noci  y & offèruar  l'ordine  delle  cofe,  ma  conmodamen 
te  andar  fecondo  lagiacitura  delle  parole  ,&  quando 
fi  vuole,di  raro,  peròitrafponere  lagiacitura,  non  fi  la- 
f ci  alcuna  parola,  che  non  firn  tradotta.  Feggafi  in  que 
Sìa  alt^ima  materia  quanto  fi  fta  ciò  fatto  fedelmente. 

ò Ao>ojr , )(s«  0 AoJ'Sjmi' bjooVtoV 
f nv  ò KÓytK,  cvTOfnriv  rsy  Star  ,^ctr7* 


S’  àuTOV  iyiviTO. 

In  principio  eratuerbiim;&  uerbiim  eratapudl 
Deum,  & Deus  eratuerbum  .hoc  eratin  princi- 
pio apud  Deum . Omnia  per  ipfiim  fariia  fiint . 
Dicoanchor  qui , che  nel  traiferir  le  uoci,  che  fimo  de' 
termini,  non  conuiene  uariarky  angi  fempre  replicar 
le  medefime  per  tutta  l’opera,  per  non  confonder  e la 
dottrina. 

chi  non  vuol  fare  offtio  d’interprete,  ma  d’imitt- 
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ton^non  è obligato,ne,ft  come  Cic.hàfermto  in  quelle 
fue  opere,  ouefempre  dice  , che  non  intende  iefier  tra 
duttore,feben  non  lem  altrui  la  fperan':^  di  poter  tra 
durre  ^rìHotele,  & Tintone  diparola  in  parola . Sed 
id,neq.  feci  adhuc,nec  mihi  tamen  ne  faciam  inter 
di(5tum  puto , llche  s'haueffe  hauuto  el}etto,attri  fii- 
ma , che  non  fi  farebbe  da  noi  faticato  tanto  per  in- 
tender quelli  due  autori  , quando  da  lui  hauefilmo 
hauutal'interpretatione  y che  fipeabenlafor?^  del- 
tuna,&  deir altralingua . 

Ma  io  dico,  che  bafia  bency  che  h abbiamo  il  giudi- 
do  e’I  parer  di  cicerone , come  fi  hanno  da  tradurre 
tali  firittori  .T^on  trottando  fi  horaTlatone  tradotto 
da  Cicer.  benché  S.  Girolamo  affermi  hauerlo  ueduto. 

iqe'uerfi , i quali  fi  compongono  dipiediy  o di  nume 
ro  determinato,  chi  dirà,  che  fita  lecito  al  tradutto- 
re , per  cagion  delmetro,  aggiungere, &lafciar  qual- 
che cofa,(come  Cicer  on  hà  fatto  inMrato,  beche  quel 
la  opera  egli  dica  hauer  comporla,  quando  moltogioui 
netto  era  dato  all'effèrcitatione,  & San  Girolamo  af- 
ferma, nel  luogo  allegato  di Jopra,  che  fii pura  effercita 
tìone.  onde  non  hà  il  traduttorda  prenderfi  ugual  li- 
cen'ga)  non  dirà  forfè  male,  con  quefiacondition pe- 
rò, che  nonguafiì  ì luoghi , & non  corrompa  la  mente 
deWautore,mà  fi  confaccia  con  quella,  & della  regola 
fi  ricordi  data  da  Cicerone  y è di  porle  dellamedefima 
forte , ò di  comprenderle  uicinamente , nonguafiando 
fornai  le  figure,  ne  le  fentenge  concordine  delle  cojè. 
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7^1  cheè  necejpirìoi  chel’huom  fiacoHantìjJìmo. 
Taccio  alquanti  ejfempi  contrari , di  quei  del  noflro  jè- 
colo,  & d’altri,  percioche  riufcirebbono  odiofi . il  tra-< 
durre  à capriccio , fenT^  dubio  è minor  fatica , ma  la 
uirtùconfifie  nel  difficile  ,&  merita  Scuramente  piu 
lode  colui,  che  meno  dal  teflo  dell’autore  fidifcofla.. 
Ma  lafciamo  andar  quefla  parte  del  {oggetto , che  pur 
troppo  é per  fe  manifeHa , & diciamo  , che  quando 
ad  un  nome  d' alcuna  città , per  atto  d’ejfempio,  òpopò 
lo,  òad  altre  cofe  fimilifi  defieun'Epitheto  diuerfo  dal 
l’autore,  non  (irebbe  leggiero  inconueniente.  Fi  par- 
rebbe forS,  che  fi potejfe  allegar  perFìrgilio,  ò per 
Homero,fe  dal  traduttore,  & non  da  lorfbfie ferino  i 
Strabene  per  gli  Epithetid’Homerotruoua  le  Cit- 
tà ,ei  Topoli , ei  fiumi , & finalmente  i termni  del- 
le prouincie  ,&  dei  Eggni . 

jqeL’ottauo  libro  dice,  ^rgo  ejfere  flato  in  molti  ma 
di  dal  Toeta  cantato,  & folo,  & con  i’epithetoì  atte- 
fo,  eh’ alcuna  uolta  il  chiama  ^chaico , altre  lafo,  e 
quefletal’hora,ò  Velafgico,  ò nutritor  de  caualli  : per 
cioche  ancho  Mrgo  è Città.  T unii  Greci  chiama  .Ar 
giui,fit  come  parimente  M chini , & Danai . Diflingue 
benle  cognomination  pergli  epitheti , chiamando  nel 
nero  Tefiaglta  .Argo  Telafgico,& anco, Argo  lafo 
àiceTeloponnefo  . Equeflre  ò nutritor  de  caualli  per 
una  certa  commune proprietà . Et  de  Greci,  & Tan- 
greci  è dubbio  : Thucidide  uuole  in  niun  luogo  il  Toe- 
ta hauergli  Barbari  chiamati.1’ autorità  d’ .Apollodoro 
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infegna  foli  gli  habitatori  di  T ejfaglia  chiamarfi  Belle 
ni  ò Grecisti  Mirmidoni pur  Greci,  ciò  è Helleni.  He- 
ftodo,  & ^rchilocho  fono  in  controuerjia . alcuni 
pongono  tutto  il  contrario , & che'l  Toeta  quefli  an- 
chora  Barbari  habbia  appellati . Che  dirò  di  S alami- 
na, & deW opinion  di  S trabone , nel  nono  librai  non  ft 
uede  chiaramente  di  quanta  importanza  fta  far  dir  le 
cofe  à Toeti  famofi  i Egli  afferma  ^iace  T helamonio 
hauere  hauuto  il  dominio  dì  quella  che  non  pic- 
ei ola  contefa  filtragli ^theniefi,  & Megarefi . Onde 
Tifijìrato,  ò,  come  altri  dicono , S olone  fé  dire  adHo- 
mero  (aggiungendo  un  uerfo,  chel’Mrmata , che  Mia 
ce  menaua  da  S alamina,  congiunfe  apprefio  quella  de 
gli  Mtheniefi , per prouar  col  tefiimomod'Homerot 
che  queflaljòla  da  principio  era  fiata  fiotto  la  giuri- 
dittiond'Mthene . Di  ciòtratta  fmilmente  Mrifio- 
tele  nella  Bfgetoricay  & Diogene  Laertio  nella  ulta 
di  S olone. 

Hor,per  tornare  a quello , che  s*è  detto  di  Jòpra,  i 
uerfi  fciolti(  che  fecondo  il  parer  dimoiti  fonoritro 
uamento  de’  moderni)  quanto  più  fono  atti  dl'inter- 
pretatione,che  le  Bime  non  fono,  tanto  meno  avmet- 
tonolicenzadi  uariare  dalla  fedele  interpretationey 
effóndo  confinifjìmi  alla  profa.  Onde  per  miogiudicio 
fòggiacciono  fermamente  aliar egola data  da  Cicero- 
ne fia  qual  dianzi  narrammo.  quefii  dunque  tra- 
duttoriconuienpefarela  forga  di  tutte  le  parole , & 
ojjèruarla  ottimamente  ,&  non  laf darne  pur  unaà 
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dietro  > che  non  fia  tradutta,  ò comprejkyconportarfi 
fedelmente  nelle  comparationì , & nelle  defcrittioni 
di  tempi , di  luo^i,&  dicofe  fmiliy  ne  punto  m- 
riar  ne  gli  Epitheti,  Ho  ueduto  già  à queflaguifa, 
traduttal’lphigenia,etl'Hecubain  lingua  Latina, non 
folamente  parola  per  par  ola, ma  uerfo  conuerfo  : <&• 
ejferne  flato  molto  i',Autor  lodato  , ft  di  diligen'^y  di 
Jiudio,&  di  proprietà  : fi  ambo  di  fedeltà.  Qt^e^ìo  di- 
co,che^à  chi  uuol faticar  e ynon  è imponibile  fare  il  me 
defimoSi  come  fecero  quelli  antichi,  fecondo  San  Gi- 
rolamo, &,quodplus  in  fè  dfficultatis  habct,  poe- 
matailliiftriiim  uirorum  addita  metri  necefiitate 
transferrent. 

Et  parmi  qui  dlaggiugnere , che  malamente  uien 
riprefo  Horatio  da  un  Commentator  fuo  in  qué’uerfì 
tradutti  da  Homero  nel  primo  dell'odifiea: 

Die  niihi  Mula  virum , captoe  poft  tempora 
Troice 

Qm  mores  hominum  miiltorum  vidit  , & 
vrbes . 

K'vSpa.(/.oi  tvrim  MotTfretToAuTf  ocroi'.o  # 

. tTH  ofolnf  Upòv  ^ohitTfov  $vtpat 
noAA»i><J'  avòpaTtaviS'tv  yxefjt  voóv  iyvtt» 

Dice  il  Commentator  , che  Horatio  non  efprejjè 
quel  ’ttohvTgiitov , che  uuol  dire  huomo  d’ affai  fapere, 
&rifolueunaobbiettione  molto  debile, la  qual  fi  fà 
dafe  flejfo.  lo  dico, che  prima  fi  dee  confiderare  à che 
propofito  Horatio  pone  que’  uerfi,  l^n  per  altro  cer- 

to, 
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to  j che  per  darci  norma , che  nella  materia  publica» 
la' qual  noi  hahbiam  fatta  priuata,  non  debbiamo  prò 
mettere  nelprincipio  cote  grandi,  & miracolojè  da 
fcriuere,  comefe  quel  poeta , il  qual  promettea  di  can 
tarla  fortuna  diTriamo,&  lanobile  guerra.  7\lon 
cofìydice  Horatio.fece  Homero,an:^  e^Jèmplicemen 
te  pregala  Mufa,chegli  dicefjè  di un‘huom, eh’ errando 
doppo  la  prefa  di  T rota  uìde  cojìumi , & città  di  mol- 
ti huomini.  Voi  narra  le  fortune, e igran  miracoliy  & 
belli, che  gli  interuennero , quali  delettano,  & fanno 
marauigtiarei  lettori.  Ter  ricorrer  e nel  principio  alla 
Mufa , che  gli  dica  un,cheuide  molte  Città , & molti 
cojìumi, & nature,d’ huomini  mafiimamenteniunaar 
Yogant^aui  fi  feorge.  Ma  fi  bene  in  quel  principio  di 
quel  Ciclicoyche  al  fin  riefeein  nulla.'hle  chelamate- 
ria  ( dice  Horatio  ) s'incomminci  con  ofeurità  > ò cofi 
per  ordine  corne  i' HiBoria: 

Nec  ficincipies,iit  fcriptor  Cyclicus  olim . 
FortimamPriami  cantabo  ,&  nobile  bellum. 
Quid  dignum  tanto  fcret  hic  promilTor  hiatu, 
Parturicntmontes,na{cetur  ridiculus  mus. 
Quanto  re<5ì:ius  hic,quinihil  moliturinepte, 
Dicmihi  Muià  uirum  iàptjepoft  tempora 
Troia: 

Qm  mores  hominum  multoru  uidit,&r  vrbes, 
N on  fumum  ex  fulgore, (èd  ex  fumo  dare  luce 
Cogitar,  utlpeciolàdehinc  miraculapromat 
Antiphatem , Scyllamque,  & cum  Cyclope 

Cha- 
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Charybdim 

Nec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagrf, 
Nec  gemino  bellum  Troianù  orditur  ab  ouo, 
Semper  ad  euentiim  feftinat,  & in  medias  res 
Non  fecus,ac  notas  auditorem  rapit,  & quas 
Defperat  tramata nitefcere  poflè,  relinquit. 
Atq;  ita  mentitiir,fic  iieris  falià  remiicet, 
Primo  ne  medium, medio  ne  diicrep  et  imum. 
Horaio  mi  marauiglio per  qual  cagione ^i  fpoftto 
vi , quelli , ch’io  hò  ueduti in  queflo  luogo,  & antichi^ 
& Moderni  dicano, che  Horatio  intenda , che  non  fi 
debban  fare  i uerfi  gonfiati, & alti  da  principio, accio 
che  dopo  non  fi  cada  in  bajfeg^ga.  Mttefo , che  qui  noti 
tratta  di  dar  principio  di  par  ole  alte,ò  bajfe,mà  di  ma- 
teria.Etche  ciò  fta  ueroila  congmntion,che  u’è  con  la 
propofla  di [opra,  la  noce  Promiflbr,?/  modo,che  ten 
ne  Homero ,il  qual  dice,  chelamaterìa  dell’OdijJea 
principiò  humile,& che  doppo  fè  najcere  i miracoli , 
manifefla  il  tutto: 

Nec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagri  , 
Necgeminum  bellum  Troianum  orditur  ab 
ouo. 

Totrajjì  ciò  maiintendere  delle parole,ò  della  ma- 
teria? Tar  forJè,che  Homero  habbia  principiato  buf- 
famente quanto  alle  parole  : AvS'pa/xoi  im-rt  &c.  & 
quei , che  ripone  H oratio,fìan  buffe  ?1fionftpar,che 
Horatio  hcébiaaltroue parlato  à baflan'ga  dell’elocu  ‘ 
(ione?  Onde,  non fiando  egli  su  le  parole, ma  sàia  ma  ; 

feria. 
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terluift  conmnea  rìfèrìr  folamente  il  jèntimento  di  tré 
uerfi.nel  che  ft  portò  leggiadramente  c on  due,  per  dar- 
ci ilprecetto  di  principiar  i’ opere,  tifando  laparaphra 
fuoue  truouandoftla  uoceY  irum,  r,  h'è  tanto  ftgnifùa 
te  <&  contiene  in  uirtùle  due  parole  Greche,nÒ  era  ne 
cefario  in  tal  figura, & per  trae  effetto  riportar  woAt/- 
Tgoitov,  Etqtieflo  baftiintornoàcio  per  efierft  difo- 
pra  trattato  à pieno  quanto  fia  differente  il parapbra- 
§le  da  gli  altri  Interpreti.  Hora,  Signori,perche  l’in- 
terpretation  fia  piti  chiara  da  uno  effempio fi  co- 

nofcailreUante,faràbenconfiiderare,  fe  quel  uerfb 
Jciolto  mofiratoci  da  un  di  quei  circonEanti  ,fi  debba 
tener  fi  buono , che  da  lui  debbiam  prendere  la  regola 
deltradurre.lluerfo  juqueflonel  quarto  dell’ Eneide 
circa'l  principio: 

Dido  lafciò  quando  fkgiorno,il  letto. 

Là  doue  Firgilio  hauea  ferino: 

Pollerà Phoebea  luftrabat  lampade  terras, 
Hiimentemqiie  aurora  polo  dimouerat  vm^ 
bram . 

In  quefia  traduttione  non  è ojferuata  figura,  ne  fior 
'ga  di  parole,  ne  fi  fon  pofle  della  medefima  forte, ne  ut 
fituede  ordine , non  u' è il  me  de  fimo  ornamento  poeti- 
co, & fi  dice  quello, che  non  dite  vergilio.Et  chiama- 
rem  quefia  buona  traduttione  di  Toetà  ? 

Quanto  in  un  poeta  le  figure  fitenneceffiarìe , s’io 
uolefisi  andar  raccontando  ^ farebbe  nana  ogni  fatica: 
poi  che  è flato  trattato  da  .Ariflotele,  da  Cicerone , & 

da 
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àa  infiniti  dtri.Etythi  quejio  ornamento^&’lume,  co- 
me Cic.chiannile  figure  ydcdla  compofition  toglìejjèy 
farebbefciocchegp^ , & uanitireputata , & il  mag- 
gior uitio  f che  poffa  trouarft.è  l’oration  fa  r,  come  di- 
cono i Greci , cioè  che  manca  di  figu- 
re . Onde  diffe  ^njioteie  nel  tergo  della  Bfietorica. 
TwvSìòva^ttiav  xc/j  ffanf»  fiiv  •rotft  rei  kv- 

fiaifin  TtL-netrm Sì , ctAAttKe^tsojwH/Kgi'MV,  r aKha.iv»- 

lActrct. 

Et  HorationellaToetica: 

Non  ego  inornata , & dominantia  nomina 

fòlum. 

Verbaq.  Pifònes  Satyrarumicriptoramabo. 

"Elpnè  offeruatala  forga  delle  parole: percioche 
non  u'c  Luftrabat,  no  Lapade  phoebca,«o«  Hiime 
tem  umbram,’20«  D jxio\\evox.,nel'altre  cofe.  T^on 
fi  fon  pofle  delia  medefma  forte  con  H ornamento figu 
rato,  & poetico  .Si  dice  quello,  che  non  dice  Vir- 
gilio, do  è,  Dido  lafciò  il  letto,  llche  dire  , è ui- 
tio fiperche  Virgiliol’haurebbe  detto  fe  fofjè flato  be 
ne, come  fi  manifefla,fiperche  èprecetto  à‘.Arifiote- 
le,d’Horatio,&  di  tutta  buoni  ch'hanno  fcritto  l'ar- 
te,che  fi  debbano  lafciare  all' uditore, ò lettore  .a  inten- 
der molte  cofe,&  no  le  dìre,&  quefla  è una  di  quelle. 
Terche.come  afferma  Seruio^Qux  per  naturam  ne- 
cefleeftfierijplerunque  Virgilins  conténitiZyow  è 
ojferuato  ordine,  il  quale  è neceflario  ofieruare-.percio 
che  uolendo  io  imitar  Virgilio  in  una  figura , la  quale 
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i ufìtattfsìma  in  nerfi,&  in  profa , che  fi  chiama  hyHe 
Yonproterenyper quellatraduttione non  potrei  irm- 
tarlo.Qui  inFirgilio  è in  fenfoiperche  l'auroraprecede 
ilfole.etiandio  quello  Luflrare , chepuoftgnificareillu 
flrare,purgare,&  cìrcuire^non  è in  ninna guija  dichia 
rato  ne  efpreffo.Onde  fi  uedechiarifsimamète,che  èfìa 
ta  mal  tr adulta  quefla  circumlocutione  delgiorno  che 
ueneuada  quale  è ornamento  delìapoefia.&  come  di 
ce  Quint.che fi  chiama  'zkA^pdaif  .eJJèndofrequentiJfi- 
ma  apprejfo  Toeti , quando  una  cofa fi  può  dir  bteue- 
mente  & con  l'ornamento  fi  dice  largamente jponen- 
dofhccme  dicoytalhora  perfolo  ornamento, 
il  che  moflrò  in  quelle  parole  Virgilio  : 

T empus  erat,quo  prima  quies  mortalib.fgris 
Incipit, & dono  diuum  gratifsimafèrpit. 

Et  le  defcrittion  tutte  nella  poefia  fon  necejfarie 
dette  co  dignità  per  ben  porre  innan:fi  àgli  occhi  le  co 
fe  dipuntOìCome  fi  fanno.  Il  che  afferma  .Arinote- 
le nella  Efietorica  f&  dice  uederfiperle  defcrittion 
dHomero. 

T>{el  che,tefiifica  anchornellaToetica,che  confifle 
/ artificio  del  legitimo  Toeta. 

Et  qui  porrò  la  traduttion  di  quei  due  uerfi  di  Firgi 
Ho, datami  da  un  mio  amico , che  già  nella  fuagioua- 
vcT^interpretò  quellibroda  qual’ è fecondarne  del- 
la giufa  da  noi  ricercata'. 

Con  la  lampa  di  Thebo  l’altra  aurora 
jUufiraua  la  terra,&l’humida  ombra 
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Tolta  dalpolo  hauea. 

Et  non  bajìa  dir,Firgilio  non  hà  uoluto  in  quei  due 
nerfidire  altroycheyquando  fùgiorno.pef  che  farebbe 
un  guafiamento  della  Toefia  : & non  accade  à Vir- 
gilio injègnar  dipoetare.il  qual  s’hauerà  detto  male, 
ne  haur degli  la  uergogna>&  ndltraduttore . 

Cofipotrebbe  dirfi  d’Homero , & del  Tetrarcha 
fiejfo,& finalmente  di  tutti  i miglior  poeti.Homero  ; 

H Vf  S’’  tKh.tyim'ita.p  dya.VóT  lòmdio 
OpriiS’  'ir  àdavaToiiri (pouf  ipépoitiSe  BpoToTair 
Et  pur  potea  dir,fen7;a  altro,  L’aurora JòrJè,ò  quan 
do  fugiomoyche  altro  non  uuol fignificare, 
Tetrarcha: 

S caldana  il  fol già  l’uno,&‘ l’altro  corno 
Del  tauro  j&  la  fanciulla  di  T ithone 
Correa  gelataal  fuo  antico  foggi  orno. 

Di  che  infiniti  ejjèmpi  addurfipotrebbono.Màyper 
effer  cofa  notijfima , & per  far  fine,  fi  lafciano. 
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H I può  YÌtr.e  sì  grani',  & sì  c omelìe 
T r Oliar,  che’l  gran  di  noi  foggetto  ag- 
guagli , 

Che  Mantoa,  & ,^rgo  fa  parer  men 

degne . 

^>•«0 , ne  tu , che  in  tanta  fama  fagli , 

,Altro , cheroco  mormorar  haurefie . 

Come  non  uò , che  io  le  mie  carte 
Mas' io  feguirlegloriojèinfegne 
Di  uoflre  lodi  hor  mi  preparo  ardito 
signor , date  al  penfier , date  à io 
,Aita , & foìxp  taf  che  baffo , & uile 
SormontihogginelCielcon  uoi  unito  t 
che  per  breue , <&  ff  edito 
Calie  yfpero  uenir  di  fofco , & frale 
Ter  uofiro  gran  ualor , chiaro  , e immortale. 

H l^ed 


MO  MO 
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SIGNOR  DON  LVIGI 

C A R D I N AL 

D’  E S T E . 

Del  medcfimo  Autore . 


fòl ,rmfEurQpatuttahÀ 
J^iu^der’ind'^^rla  già  depreca 
]^ÌrtMmol(ia^ni;&  qual  fql,che  Sfgctmjbm 
Xg  folte  nebbie, chan  cotanto  opprejfa 
SÌ  yU(ipax^,ei  corpi, & (alr^e  infime , 
Miferi  pur, cui  cieca  notte  adombra  > 
JnfelicicQntrudefC'bQggiii^ombra 
Barbara  gente  ; & uoi,(h'àl'Qrie^te 
Leggi  ponefle^hor  (en-j^altra  eantejà 
oblio  uitien  d'ognìleggiadra  imprefa , 

TSle  il  ualortififiro  par^che  uirammentCf 
Schiere  mal  nate , & lete , 

Trendete  il  fuo  conftglio , e'I  bello  effempio , 
“Per  francar  Hdra,e'lcrudo  T brace, & empio. 

Così  uedrem  none prouincie , & regni 
Dare  il  debito  incenfo  à noflri  altari , 
Bitributarij  far  fi  à chi  fofliene 
Di  Chrijìo  il  facroloco,&  terre,&  mari 
Sen'ga  difcordie  tante ,ire,ne  fdegni > 
Obedire  al  VaHor , cui  fol  eonuiene , 

"Et  colmarft  di  gioia.  Ir  doglie,  & pene 
Lontan  da  t almagreggia,  c'hor  Ciberò , 

Bora  il  Belga  la  preme  il  Moro , el  Terjo  > 

£’/  uokr  di  Chrifiiani  è fi  diuerfo , 
che  Chan  condotta  al precipitio  uero  > 

Bt , seigiogo  afpro,  & fiero 
Ter  man  fi  degne, & chiare  in paee,e'n  guerra  > 
le  uie»  tolto tmècà jpentek&  fot  terra . 


vìa  dunque  ùèfò  tc'cdfe  alinè  iigàTi , 

QueUài  che  fà  ^egìnuf  &i:’horà 
Debba  fèruiràqteeifchefur  Jbg^tti? 

Et  conte  legnò , cui’l  mar  fYémei&  frànge  > 

0 ben^glìo  di  fier  pungenti  fliraliy 
Stare  in  continuo  duolo?  0''  Jàcrìpebtìi 
V ' fin  mfiri  giudi  ci  altiì  <&peifrtii  ^ 
y' fon  lepdn^jìììe  uréork  antìiM  s 
Chan  fopràil  Oeh  aìc^ogliam  HójkU 
Et  ornate  le  ChieJè  à'óri  j&d'òHri , 

Qua  ftmrK  effètti)  quàfretle  nemkhè 
Spente  han  tante  fatiche? 

Deh  fuegliate  irà  noi  queUatnrtittè  i 
Ch’èpir'epm'nofrrafe’lfrer  uokrfitnuìé  • 

Tuo  bene  il  noflrò  pm  d’altro pàefè  » 

Quankthqne  cingonUàlpe^e’l  Htaie  ìneòffl9i 
Cijiàniarfi  à qUeiU  di  felué  àpitnò^ 

E’I  To^fene  altièro  aliando  il  cofìfò  ^ 

Toi  che’i  dei  tantògliè  flato  éortéfr  ^ 
che  produrre )&  nodrire  hà  fatte  in  frUtè 
Spirto  fi  degnoyCÌfaltroflroièrtenò 
Eia  nono  ^ugufl&y&  fra  là  flràdà  Opeikn 
^''uero  honoro  j à bè’  ftudidi  glòrià) 
ch’ogni  poema  illiufire)'&'  à^hflorìk 
In  (uafrèrpeìualode ognihòr  c<Mi&rhi^ 
Tofcia  che’l  Cielo  offeita 
Grande!^  gli  hauèy^  sÈ  benignò 
Che  inuiSàfeffirarne  farà  fèn^re, 

H 2 Queflt 


Quefli  per  tutta  gradiauien  che  poggi 
Col  parla  r faggio , & con  l'inmtto  core , 

Col  prudente  configlio, à quali  hà  giunta 
Crangentile’!^ay& h umiltà  maggiore  > 

Ter  cui  uiue  il  ualor\  oue  s'appoggi 
Ha  nobiltadejC’boggi  è sìdijgimtà 
Da  ogni  uirtute,&  à Juperbia  aggiunta  ^ 
^'peffimo  co  fiume,  &inhumanoy 
^d  ingorda  auaritia,à  fame  doro  : 

Tal  che  il  buon  langue,ogni gentil  lauoro 
In  poca  fiima  tienfi , e'I  miglior  uano  , 

Espili  prudente  infimo , 

Onde  la  nera  nobiltà  s’appiglia 

,A' lui fol, eh' empie  ogniun  di  merauiglia. 

^'quello  lpirtogeneroJò,& franco, 
ig'  quel  fol  del  più  antico  alto  legnaggio , 
C'habbia  altra  fìirpe  il  mondo , hoggi  s’inchina 
Etper proprio  uolertal  facehomaggio. 

Et  dà  sìgrande  honorl’Italoye’i  Franco  > 
ch’ogni  piaga  faldar, ogni  ruma 
Sarcirperluiil  Cielo  horadeflina. 

0' beato  Collegio, òfacro  monte], 

Oue  pietra  fermò  la  Monarchia 
Delfigliuolgloriofo  diMariay 
C’huom  d’ eccellente fi  lodate^  & conte 
Accoglie fìe,& la  fronte 
Ornafie  et ofiro,& d’or, per  cui  rijplende  > 

£ ’n  maggior  pregio  la  porpora  afeende. 


Che 


che  non  contento  de  ilodati  fatti 
Di fuoi  maggiorìdìffkfi  in  mille  parti  > 

Contende  fuperarconuirtùnoue, 

Con  accorte  maniere, <&  con  dolci  arti, 
Conguife  {òpra  humane,e'n  uocì,e'n  atti. 

Le  man  fi  larghe  non  mai  uijìe  altrotte 
Largifcongratie  quando,€ome,&  doue , 
Humano  ingegno  in  mente  altera  inchiujò  > 
Jqelpericol  maggior  forte, & fecuroy 
il  molle  core  indura, addolco  il  duro , 

Quando  il  biJògno,lo  richiede  & {ufo , 

Et  oltr a mortale  ufo 

L'amico  pregia  afai più  dì  firn  uita, 

Solpergiouare  àluil’accoglìe,e'nuita. 

Ecco  il  Tehroyche  infiora  ambe  le  rjue , 

Et  cinto  il  capo  altier  di  fiera  fronde 
Ter  tioigioifee/n  uoifignor  rimira , 

In  cui  fupreme  gratieil  Cielo  infonde 
Dentro,&  d'intorno, & ne  ha (pogliate,  &priue 
Le  genti  tutte  : ecco  per  mi  rifpira 
Epma  dalgraue  giogo,eccoin  noi  gira 
Le  Jhe  fondate  ,&  ben  falde  fierant^, 

Ei  fette  colli fuonan  d’ogni  lato 

il  {acro  nome  d’ Est  e alto  & pigiato. 

Et  le  notte  forelleinpià  Jèmbiange 
Formano  uerfi , & darrge , 

Et  dal  lor  fenomoue  fi  dolce  aura 
La  Dea,che'lmondo  rmuerdijce,e’naura. 

Canyon, 


Canyon , chiedi  peirèoHipolchè  WtM  j&i 
Cuka , cmne  cò'niieh-,  ne  dina^hel^ 

Colma , faltto  d’mhdr  •,  ch'ai  cor  fhaMpll'epò  : 
Senonhailamrtà  fcoHadapreffò  > 

J<[e-C animo  B;eàlsnelagYàndx'^t 
'hlel'altàge'ntik-^^ , 

Humil  fikchina  ì&dì,  iMd  fi  ^an  luM 
Terde  Equità  là  ttìfiat  arde  le  piume. 
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